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PREFAZIONE. 


i Museo Bartoldiano che è esposto all’ acquisto 
1 pubblico j ), sebben proprietà di un partico- 
e, e perciò in quanto al numero de’ monumenti 
tretto tra limiti discreti, occupa ciò non ostante 
i Musei Romani un luogo assai considerabile, 
lusei Vaticano e Capitolino, le Ville Albani, 
lovisi ed altre si gloriano di innumerevoli tesori 
ìarmo. Quanto alle altre classi di monumenti 
chi o non le posseggono affatto o in esemplari 

0 soddisfacenti agli amatori delle belle arti, e 

1 di proporzione con quella immensa copia 
ìonumenti in marmo. La maggior parte de’ 
viatori impiega molto tempo nei saloni del 
"ano senza mai venire in cognizione dei monu- 

i 

II Museo di cui si tratta, si trova tuttora in Roma, ove 
[uè avesse voglia di acquistarlo sia per intero ovvero 
a o l’altra delle quattro Sezioni di esso, potrà informarsi 
ezzo della Legazione di Prussia sulle condizioni della 
• m 
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menti in bronzo, vetro, e terra cotta, che racchiude 
la libreria Vaticana. Ed in verità i forestieri non 
hanno torto di trascurare queste classi di monu- 
menti nell’ unico Museo del Vaticano, giacche 
possono chiamarsi incomplete le raccolte de* bronzi 
e vetri, e quella de* vasi, privata dei suoi più 
preziosi ornamenti dall’ intelligente ambizione dei 
conquistatori Francesi. Quello poi che è rimasto 
ancora di pregevole, trovandosi sfavorevolmente 
collocato su i più alti armadj, non fa maraviglia 
che di ciò non possa profittare nè la curiosità de’ 
viaggiatori nè Y indagine degli antiquarj. È vero 
che a tal difetto de’ Musei Romani supplisce in 
qualche maniera il Museo Kircheriano, presen- 
tando una quantità di monumenti in bronzo ed in 
terra cotta: mà si può dire lo stesso che si è osser- 
vato intorno al Vaticano, cioè che le terre cotte 
tanto di codesto Museo, quanto del Museo Borgia 
hanno il loro pregio in rapporto all’ epoca Etnisca 
ed all’ epoca Romana. Quivi però con poco suc- 
cesso cercherai le belle terre cotte dell’arte Greca, 
quali finora si nascondano negli abbondanti ma- 
gazzini di Napoli e di Monaco, gli eleganti cande- 
labri, le ingegnose lucerne e tanti altri arnesi, 
lavorati da arte Greca, de’ quali tutti va ricco il 
Museo Borbonico di Napoli. 


PREFAZIONE. 


v 


♦ 


eie racchiude 
forestieri non 
assi di inonu* 
ano, fficòè 

ìkeòehm 
dei suoi pi« 

rnhirionede/ 

he è Afflato 

marartfa 
[TlW^ ^ 

: È W 

plisct » 
prese n- 

o cdti 

» osstf' 
e cotte 

'triitica 

y sof* 

ift-'U' 

flji' 

lò?' 

?si, 

)ìi 


Queste riflessioni intorno i difetti dei Musei 
Romani non essendo sfuggite all’ esperto giudizio 
del fu proprietario di questo Museo, il Cavalier 
Bartholdy, egli indi ne concepi l’idea di formare 
un Museo composto specialmente di quelle classi 

di monumenti, alla cui cognizione Roma non offre 

* ** 

i mezzi. Ed era egli fra i non molti atto ad ese- 
guire un tal pensiero, giacché l’intelligenza de’ 
monumenti antichi, acquistata parte nel viaggio 
della Grecia, parte nel continuo soggiorno in Italia, 
lo rendeva capace di giudicare con severa critica 
del valore dell’ arte siccome anche del pregio ar- 
cheologico degli oggetti. A tal fine gli era molto 
vantaggiosa la carica di Console Generale dell’ 
Italia e di Incaricato d’ Affari presso la corte di 
Toscana, poiché poteva impiegare una parte dell’ 
anno nel soggiorno di Firenze, ove tutto quel 
che dagli scavi dell’ antica Etruria era frugato, 
non sfuggì alle sue osservazioni, laonde egli difatti 
seppe procurarsi degli oggetti in bronzo di somma 
stima. Quanto lo abbia giovato la sua residenza 
a Roma per la raccolta de’ vetri e paste, di ciò fà 
chiara testimonianza la sua opera sù questi oggetti, 
scritta con sommo genio e squisita erudizione. 
Quello che gli mancava a perfezionare la sua rac- 
colta fin a questo punto distinta per qualche singolare 
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monumento, mà incompleta al pari degli altri 
Musei Romani: tutto questo gli somministrava 
quel tempo della stagione estiva che solea passare 
a Napoli. 

Dai sepolcri della Magna - Grecia provennero 
la maggior parte de* suoi sceltissimi vasi dipinti, 
come dai medesimi siti si raccolsero i bei balsa- 
marj di vetro, risplendenti dei più vivaci colori. 
Quivi pure si ritrovarono quelle graziose statuette 
in terra cotta, che formano Tornamento della sua 
discreta raccolta in questo genere di antichità. 
Dalla Magna -Grecia finalmente acquistò anche 
dei candelabri, delle lucerne e varie armature, le 
quali non vi è alcuno che ignori esser queste ra- 
rissime. 

Passiamo ora alla descrizione stessa. In quella 
dei bronzi , fatta dal mio caro amico il Professore 
Odoardo Gerhard , mentre altri lavori letterarj ri- 
tardavano la mia partenza da Napoli, Terudito au- 
tore non ha trascurato di far osservare i monu- 
menti più o meno considerabili, e sotto qual rap- 
porto essi vengano commendati o siano meno 
pregevoli. Contiene essa raccolta, trecento settanta 
quattro oggetti, fra i quali i monumenti indubita- 
tamente Etruschi meritano somma attenzione e 
stima, non essendosi ancora fissata la vera e precisa 
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nozione dell* arte e religione Etnisca, specialmente 
nei paesi transalpini. Tra questi monumenti 
Etruschi la Venere (I,B, no . 20.) e lo specchio mi- 
stico di Meleagro ed Àttalanta (I, B, no. 6 2.) in 
ogni rapporto possono contarsi fra i classici. Vi 
sono pure altri tra i monumenti Greco-Romani 
certamente non inferiori, voglio dire la Venere 
appoggiata sopra un’ erme (I, C , no. 15.), varie 
armature, un elmo conSileni graffiti (I,D,7*o.43.), 
ed altri. 

Ai bronzi Egizj, coi quali il suddetto autore 
s’introduce nella raccolta di tutti i bronzi, mi vidi 
costretto di aggiungere gli altri monumenti Egizj, 
de’ quali alcuni sono di eccellente lavoro e di rap- 
presentanza singolare. Col catalogo degli undici 
monumenti di piombo posi fine a questa prima 
Sezione del Museo : ed è da osservarsi che il sos- 
petto che potrà nascere sull’ antichità di alcuni di 
questi monumenti, non tóglia il merito che la 
rarità del metallo aggiunge ai genuini. 

La seconda Sezione contiene una raccolta di 
cento venti vasi y la maggior parte scelti dalla più 
severa critica e da singolare esperienza archeolo- 
gica. Ha dunque questa raccolta il vantaggio di 
presentare soltanto oggetti importanti e squisiti, 
escludendo del tutto quelle dipinture che per la 


Vili 


PREFAZIONE. 


loro frequenza disgustano egualmente la vista dei 
curiosi e Y esame degli eruditi. Intanto il fù 
proprietario unì un' altra idea formando questo 
Museo dei vasi. Occupato molto delle questioni 
intorno le varie fabbriche e stili owj nelle dipin- 
ture dei vasi, cercò egli di procurarsi alcuni esem- 
plari delle fabbriche le più essenziali che si conos- 
cano. Sotto questo punto di vista nacque nella 
sua raccolta una quasi assoluta unità e perfezione, 
che negli altri Musei de* * Vasi non si ritrova 1 ), 
di modo che basterebbe aggiungervi alcuni Vasi 
Greci e Siculi, specialmente di Girgenti, insieme 
a qualche esemplare di Vasi a diversi colori della 
Puglia, per chiamare a buon dritto la raccolta 
Bartoldiana sebbene discreta, ciò non ostante 
perfetta. 

1 ) Poiché il Reai Museo dei Vasi a Napoli, il primo, il 
più distinto e numeroso di tutti, ha bisogno di varj generi di 
Vasi Etruschi e di quelli della Grecia, di cui il Reai Museo di 

Berlino tiene alcuni esemplari pregevoli. Simili difetti 

* 

osservansi nei famigerati Musei dei Vasi a Vienna, a Parigi, a 
Londra, ed anche a Monaco, ove peraltro la sceltissima raccolta 
di Vasi Girgentini, i più belli che esistono, viene da poco ac- 

I r 

cresciuta per l’acquisto del rinomato Museo di Madama Murai. 

t * 

Dai Musei publici non differisce pure lo stato dei diversi Musei 
particolari tanto Parigini, quanto Napolitani, i quali però con- 
tengono monumenti di primo ordine. 
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Segue la Sezione delle terre cotte, in numero 
di settanf una, sulle graziose statuette delle quali 
avendo già fatto di sopra qualche parola, ci basti 
ora di far ammirare il bassorilievo indorato di una 
Scilla (ni, no. 52.) come monumento di sommo 
pregio e rarità. 

La quarta Sezione è composta di vetri e paste, 
in tutto tre cento nove oggetti, numero alquanto 
inferiore a questa classe di monumenti che si 
conserva nel Museo Borbonico ; nella scelta però 
• e rarità degli oggetti la nostra supera quella senza 
contradizione. Destituito della facoltà di rendere 
nella descrizione quella sorprendente vivacità di 
colori, di cui brillano i vetri antichi, mi è stata 
una gran consolazione l’ingegnosa opera del defunto 
sù i vetri e paste che fra poco uscirà alla luce. 

Queste ultime tre Sezioni formano dunque una 

perfetta idea di quel che servì ai Greci di orna- 
« 

mento nei loro sepolcri, mentre essi soddisface- 
vano sì al sentimento religioso che all’ intelligenza 
dell’ arte e del bello, della quale la natura avea 
dotata a meraviglia quella distinta nazione. Dopo 
, la quarta Sezione seguono da appendice alcuni mo- 
numenti di marmo di arte Etnisca e Romana, anch’ 
essi considerabili, e qualche pittura in mosaico e 

i 

fresco. 
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Nell’ aver fissato con franchezza il pregio e 
valore archeologico dei monumenti, sarebbe da 
temersi il rimprovero di esser stato audace, per 
non dire arrogante, se un severo esame delle rac- 
colte le più importanti in queste classi d’antichità 
non ci avesse reso capaci di giudicare con impar- 
zialità non solamente di ciò che è antico, contra- 
fatto o moderno, ma puranche di quello che piii 
o meno fosse ovvio nelle rappresentanze. Resta 
di far osservare al lettore che ovunque in questa 
descrizione ritrovansi passi anonimi segnati con 
asterischi, appartengono al fù proprietario, dalle 

cui carte sono passate in questo catalogo. Pel 

» 

medesimo motivo ho seguito nella disposizione ' 
de’ vasi l’ordine proposto nel catalogo del defunto : 
benché in un’ opera sù i vasi debbono i monu- 
menti non tanto classificarsi secondo la distin- 
zione delle fabbriche, quanto secondo la rassomi- 
glianza dei soggetti ovvero l’identità dell’ uso di 
tali monumenti, principe ai quali tanto gli editori 
quanto gli ispettori delle grandi raccolte di Vasi 
sembra che poco abbiano badato finora. 

Roma li 4 Giugno 1826. 

Teodoro Panofka. 
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A. A FIGURE NERE SU FONDO ROSSO. 


Vaso di premio nei giuochi di Minerva. 

ì. I^angella (alt.palm.2,onc.6.). Questa diota grandiosa, 
dipinta nello stile Àttico il più antico, fu rinvenuta col 
suo coperchio in un sepolcro Nolano. Rappresenta 
Minerva con elmo, lunga tunica sulla quale miransi do- 
dici globi e coll’ egida; il sinistro braccio è coperto di 
rotondo scudo, distinto da un serpente ; la destra mano 
si alza per vibrare l’asta: da ambedue i lati cuna colonna 
e su di ognuna sta un gallo y l’amico delle lotte e dei 
combattimenti 1 ). Nella parte opposta combattono 
due uomini col cesto; li assiste a mano sinistra una 
terza figura nuda ^ che tiene nella sinistra una benda. 
A mano destra V ispettore del giuoco ginnastico osserva 
con molta attenzione la bravura dei combattenti. Egli sta 
inviluppato nel suo manto, appoggiando la destra sù di un 
bastone e teneudo nell’ altra un’ asta. 

Il segno del serpente } uno de’ più owii negli antichi 
scudi, già da Eausania 2 ) in diverse maniere spiegato, 

1) Pau*. VI, 26, 2. Un «allo decoro l’elmo della Miaerra di Fidia nell* Acropoli 
di Elide (Paut. VI, 26,2.). 

2) L. Vili, li, 5. c L. X, 26, 1. 
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Vasi 

accenna sul nostro scudo forse Erictonio che Istituì le 
Panatenee *), polche egli sotto tale specie venne figurato 
vicin’ all’ asta della Dea nel Partenone-). Siccome in 
questo vaso la Dea vibrante la lancia presentasi da preside 
dei suoi giuochi: cosi la rincontriamo in altri vasi facendo 
le veci di auriga nel carro del vincitore ^); e mal inten- 
derebbe chi ravvisasse in codesti vasi di premio l’apo- 
teosi di Ercole, benché non sia infrequente l’avere scelto 
per soggetto della parte principale l’uno o l’altro dei fatti 

t 

di questo eroe. — Il vaso viene publicato da Gerhard 
(Monum. ined. fase. I, Tav. 7.) le di cui dotte ricerche 
sii quest’ imaginc della Minerva Partcnos ci disimpegnano 
dell’ entrare in simile questione. 

Una langella del tutto situile alla precedente vidi, due 
anni sono, a Girgenti nella scelta collezione del Signore 
Pannctieri ed ora fà parte del Museo di Monaco. Non varia 
in altro che nello scudo ornato di una foglia di appio sil- 
vestre (seiino) di cui sono distinte le medaglie di Selinunte: 
il suo rovescio mostra due lottatori de’ quali l’uno getta 
sangue dal naso, l’altro dal braccio, e due assistenti > 
cioè un rabduco ed un’ uomo nudo collo strigilc. 

Questi due vasi acquistano più importanza nel confronto 
con due altri di soggetto poco diverso, ed ornati di una 
iscrizione greca. L’uno di essi esiste nella magnifica rac- 
colta di S. E. il Generale Kollcr, provenuto probabil- 


1) Apollod. Ili, 14. 6. Arpoerat. p. 274. 

2) Paul. I, 24. Sulla serpe come legno dell’ autoctonia degli Ateniesi c’istruisce 
Filoitralo S. I/uag. II, 17. ed. JaVobs coi pani ivi citati. 

3) Confrontili le nozze di Minerva con Demetrio Falcreo mentovate da Clemente 
Alessandrino Protr. p. 48. 
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mente da Nola. Esso presenta (juattf'O uomini barbati 
in atto di correre : nella parte opposta la stessa Minerva 

i 

con uno scudo, il di cui primario simbolo è svanito; ha 
parimente i galli sulle colonne ed innanzi la figura l’iscri- 
zione TONAOENEOENAOAON Uno de’ premii 
Ateniesi 1 ). L’altro scavato in Atene fù publicato dal 
Millingen 2 ): da una parte vi è dipinto il vincitore nella 
corsa di biga, dall’ altra Minerva y come la già descritta, 
ma senza colonne e con uno scudo insignito di delfino — 
simbolo convenevole alla figlia di Nettuno e della Ninfa 
del lago Tritone 3 ). — Innanzi alla Dea si legge l’importan- 
tissima iscrizione TON AOEN EO(e)N AO AON I EM I 
io sono uno dei premii Ateniesi . Questa illustra 

chiaramente l’uso di tali vasi, di cui gli Ateniesi premia- 
rono i vincitori nelle feste Panatenee 4 ): il qual costume 
s’incontra pure in altri paesi, dove insieme coi coloni le 
religioni e le feste procurarono di stabilirsi, come p. e. a 
Nola. Se mi opporranno il vaso colle arma di Selinunte, 
colonia non Ateniese ma Megarica, risponderò che non in 
tutte le città, dove si rinvengono tali vasi, bisogna sup- 
porre le Panatenee, tanto più, che il ricordarsi di Minerva 

1) Ha politicarsi nei monum. ined. di Gerhard fate. 1. tav. 5-7. 

2) Monuin. ined. fare. I. PI. 1. egli leggendo erroneamente A/^terow in vece di Ac*f- 
vtSft' traduce ,,io tono il premio delle A tenee’’. Gerhard nella Centura dell* opera Millin- 

•geniana (Schorn. giorn. art. 1825. No. 61.) dopo avere dimostrato l’inaufficicniia di tale 
spiegazione propone un’altra „io tono nn premio degli Ateniesi.” A rio confrontisi 
Boeckb Tlies. Inscript. P. I, Tit. 33 et No. 406. L’iscrizione ,,nno de’ premj che ven- 
gono da Atene" (cioè dalle Panatenee) non ha niente di straordinario o irregolare nell’ 
espressione e può ben confrontarsi a quell* altra similissima rws> citata da 

Plutarco (Sirapos.V, p. 297. ed. Schàf.). 

3) Paus. I, 14. 

4) Dissen. ad Pindar. Nerne. X, 34. p. 46S. il quale cita i passi i più importanti pretto 
Aten. XI, p. 484, Crit. ap. Aten. 1, p. 28. C. Plin.VII. 55. Harduin. p. 414. noi. 50. 
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venerata sotto tanti rapporti in Laconia ed altri paesi Do- 
rici, rende probabile, che le feste della mentovata deità 
siano state celebrate con publici giuochi, di cui i vinci- 
tori ad esempio di quelli Ateniesi ricevettero tali vasi 
pieni di oglio, come doni di Minerva, ma privi dell’ is- 
crizione greca che loro dasse un’ origine Ateniese. 

Un vaso simile con un vincitore nella corsa a piedi 
esisteva siccome asserisce nel suo catalogo il fìi possessore 
di questa raccolta, presso il Sigre Capitano Lamberti a 
Napoli, assai frammentato e guasto. Ad uso senza dubbio 
eguale servirono due altri vasi colla Minerva in atto di 
vibrare la lancia, di cui uno trovasi nella Collezione Lam- 
bergiana, ora del Museo di Vienna 1 ). Da una parte 
rappresenta una lotta e dall’ altra la Dea tenendo lo 
scudo decorato di un rostro — simbolo corrispondente 
a Minerva, inventrice delle navi — e circondata da due 
colonne con galli. U altì'O vaso della ricca e scelta col- 
lezione dei Signori Gargiulo e Decresccnzis a Napoli, 
essendo un vaso a tre manichi, ha nell’ unica sua facciata 
Minerva innanzi ad una colonna col gallo, ma lo scudo 
b ornato di testa di toro. Questo segno non farà ma- 
raviglia a chi si rammenta della Minerva Taurobolo e 
Tauropolo 2 ) colla quale il toro come simbolo dell’acqua, 
sta in istretto rapporto , e deve mettersi in confronto 

col delfino sopra mentovato 3 ). Non è però improbabile 

* 

1) Labordc Coll, de Vo». Gr. T. I. PI. 73. 

2) Crenser Symbol. T. IV. p. 200, 240. coi passi citati. Vidi anebe un toro presto 
Minerva in nn vaso col dipinto delle tre deeste condotte da Mercurio, nei magnami del 
Mus. del Louvre. 

3) Sii un vato publicato da Passeri Pict. Etruie. T. II. tav. CLXX vediamo Mi- 
nerva in compagnia di Ercole e Mercurio: la Dea La presso dì se un* animale, forse un toro. 



Digitized by Google 


DIPINTI A. 1 — 2. 


5 


che per tal blasone sia indicata piuttosto la città in cui 
tali giuochi di Minerva si celebrarono 1 2 ). Di due altri 
vasi simili, Timo nel magnifico Museo del Duca di Blacas, 
l’altro nell’ egregia Raccolta del Signore Durand, siccome 
pure di una copia moderna di tali vasi conservata nei ma- 
gagni del Musco del Louvre, renderò conto nei miei Vas. 
di Prem. fascic. II. Tav. VII e Vili. In tutti essi vasi 

s 

citati il disegno delle figure nere su fondo rosso ci porta 
allo stile antico della pittura, se non al primitivo, almeno 
ad una imitazione di esso, siccome parimente la qualità 
della iscrizione ci attesta un’ età remota, in che questi 
giuochi di Minerva ebbero luogo, e furono premiati con 
tali diote. Vasi con simile soggetto, ma disegnati con 
figure rosse su fondo nero, i quali sono di tempi poste- 
riori, non si sono mai rinvenuti ad eccezione di un vaso 

j 

publicato dal Passeri **) ove il coronato Apollo stà seduto 
sonando la lira, accompagnato da due donne : il rovescio 
presenta un giovane che conduce un cavallo: due colonne 
con galli rinchiudono tanto la parte principale quanto 
F opposta del vaso. Pare che il vaso abbia servito di premio 
dato ad un vincitore nei giuochi di Apollo a cui siccome 
Sole bene convengono i galli 3 ). 

Ercole porta il cignale Erimanteo ad Eurlsteo . 

2. Lailgella (alt.palm.2,onc. 1.) trovata fra Corneto e Vi- 
terbo nel sito dell’ antica Tarquinia, regalata dalla città 

1) Coti la Minerva venerata a Coronea tiene nella mano una cornacchia chiamata 
tu greco Corone (Pau*. IV, 3>, 3.). 

2) T. II. tav. CLXXXI. Panofha Vai. di Prcm. faic. II. tav. X. 

3) Il gallo tulio ionio del Minoida Idomcneo è riportato da Pantania (V, 25,5.) all* 

origine Solare di quell’ eroe. • 
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di Viterbo al suo Governatore, Monsignore Campanari, 
dopo la di cui morte passò in questa collezione. Ercole 
porta il vivo cignale Erimanteo *) ad Euristco, 
che sorpreso ed intimorito di sua enorme grandezza si 
rifugia entro un vaso di bronzo 1 2 ), dal quale fa vedere 
soltanto il suo volto alzato e le mani stese, esprimendo 
cosi lo spavento ed insieme il desiderio di essere salvato. 
Forse gridando fa voltare le spalle a Minerva che a 
mano destra s’allontana dalla scena. La Dea porta Telmo, 
lo scudo, T egida guarnita dì serpi e la lancia. Dietro di 
Ercole segue il suo compagno Jolao colla clava e coll’ 
arco. Ercole stesso non porta che il balteo. Tra i fatti 
di Ercole la presa del cignale di rado occorre rappresen- 
tata sii i monumenti 3 ) e nella classe dei vasi non conosco 
che quattro col medesimo soggetto, de’ quali Vujio 
venne publicato negli Atti dell’ Acadcmia Romana di 
Archeologia Tom. II, l 'altro era, tempo fa, nel possesso 
dell’ Abbate Misserini a Roma, il terzo in cui due donne 
ad ogni lato fiancheggiano Ercole ed Euristeo, col roves- 
cio di Ercole che strozza il lione di Nemea, fa parte della 
graziosa Raccolta Parigina di uno de’ piò illustri conos- 


1) Il cignale è il legno dell’ inverno, come il lione quello dell’ estate. Apollo al- 
tare» un cignale ed un lione alla biga di Admeto, affinchè ne acquistane la figlia di Pe- 
lia, Alceitide, in ispoia (Pau*. Ili, 18. Igin. f. L.). L’iitesto dio predice ad Adraito che 
le tue figlie Argia (ozio) e Deifila (amica del conflitto) mariteranno un cignale ed un 
lione : e di fatti il Tebano Polinice coperto di pelle di lione per motivo della tua 
origine di Ercole, l’ammoglia a Deifila. Tideo figlio di Oeneo, coperto di pelle di 
cignale in memoria del cignale Cai idonio, ai marita ad Argia (Igin. f. LXV1II). — - Per 
la suddetta ragione esiste pure in Pergamo l’anatema di due teste, di lione cioè e di 
cignale, ambedue regalate a Bacco (Pam. X, 18.5.), e nell’ isola Samos la Diana 
coll’ epiteto K«?r^e tpayof mangiatrice de’ cignali (Esicb. T. II. p. 144.). 

2) Apollod. II, 5, 1. Igin. f. XXX. 

3) Piu. d'Erco). T. Ili, 11. Zorga bassor. di Villa Albani T. U. tav. 61. 
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citori di monumenti antichi, dei Duca di Luynes; il 
(jiiartO) il più rimarchevole di tutti, probabilmente un 
vaso di premio, conservasi nel R. Museo di Berlino: la 
parte opposta mostra dipinto di faccia un uomo a cavallo 
che due donne circondano. 

Dalla parte opposta nel vaso Bartoldiano due no- 
mini barbati coperti di pelle, battono con lunghi bastoni 
le frutta di un albero di olive; in mezzo di loro si vede 
un ragazzo inginocchiato per raccogliere le cadute olive 
c porle in una canestra. Simile soggetto graffito su de’ 
vasi non è di mia conoscenza, ad eccezione di un balsa- 
mario del Museo Borbon. *) dove due Satiri colgono le 
frutta su di un albero sostenuto da due donne, mentre 
due altre tengono panieri nelle mani per ricevere le frutta 
de’ Satiri. Possono aggiugnersi oltre la gemma della 
Stanza di Oggetti preziosi nel Mus. Borb. 2 ) quelLe del 
R. Museo di Berlino 3 ) colla stessa scena eseguita da 
Grazie mistiche e da Amori, come ce la descrive Filo- 
strato*), e come ancora ravvisasi un tal argomento sù 

0 

qualche bassorilievo in marmo. Tutte queste rappresen- 
tanze ci persuaderanno che gli antichi con tali scene com- 
binassero un senso religioso, di cui la scena delle olive ap- 
parterrà al culto di Minerva, avendo questa Dea piantato 
l’ oleastro, o in rapporto colla scena principale, a quello 
di aureole y poiché egli riportò il primo dalla terra degli 
Iperborei il cotino, oleastro selvatico, per piantarlo in 

1) Jorio Gali. d. Vai. p. 101. Si. Vili, Arra. I, Scorap.2. 

2) Bracci Mera, d’incitori 1, 18, 2. 

3) Stoich Racrolt. di grmm. 801-808. 

h) imag. I, 6. Clcm. Alcwandr. Protr. p. 15, 13. 


I 4 

>. . 
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Olimpia ; le due altre coi pomi avranno rapporto al culto 
di Bacco e di Venere, poiché le mele fanno parte di am- 
bedue le religioni. Le figure sono disegnate nell’ antico 
stile greco -etrusco; le rotture del vaso furono già antica- 
mente risarcite con fili di ferro o di bronzo. Il vaso fu 

t 

publicato dal Mirali nell’ Italia avanti i Romani 
tav. LXV. 

$ 

4# 4 * é 4 1 

Vaso di premio nei giuochi di Apollo . 

3. Langella (alt.palm. l,onc.ll,min.3.) con due coperchj 
di cui l’uno più interno è di alabastro orientale, trovata 
nello stesso sito ed in quanto alla forma ed al disegno eguale 
all’ antecedente. Nella parte principale Minerva 
assalta colla lancia un guerriere barbato mezzo caduto, 
il quale rivoltato sembra difendersi contro l’attacco di un 
altro guerriere venuto a ferirlo da dietro. Minerva 
porta l’elmo, l’egida Stellata sulla lunga tunica che è 
legata di larga cinLura rossa. I guerrieri hanno fuori della 
lancia il balteo sopra la corta tunica: lo scudo del caduto 
sembra ovale c distinto di due globi: quello dell’ altro è 
rotondo ed ornato di mezza figura di un’ animale quadru- 
pede, forse lupo o cane. Micali nella citata opera tav. LXVI 
* 

diede 1’ incisione di questo vaso, intitolandola Diomede 
protetto da Minerva . Sarà dunque Marte il caduto 
guerriere? Sebbene un simile combattimento, descritto 
da Omero nella fine del quinto libro dell’ Iliade, non si 
fà a piedi, ina sul carro: l’artista però seguendo qualche 

altro poeta ciclico, poteva dipingere il Marte perseguitato 

* 

e ferito da Diomede, incorrendo l’attacco di Minerva. 


r*As 
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Altra spiegazione di questa scena diede il fu possessore di 
questa raccolta nel suo catalogo, chiamandola Ettore 
combattuto da Minerva ed Achille 1 ). È vero che 
Achille diventò l’aggressore di Ettore, dopo che questi 
evitandolo avea fatto tre giri per la città. Ma che Minerva 
abbia assistito nel duello ad Achille, lo ignora tanto Omero, 
quanto tutto quello che ci è rimaso di monumenti intorno 
un tal soggetto. Perciò prima di trovare un'altra migliore 
illustrazione, non abbandonerò quella data dal Micali, di 
supporvi Marte perseguitato da Diomede ed assaltato da 
Minerva. — 

Il rovescio presenta Apollo seduto presso un’ alloro 
tenendo una lira di sei corde (la settima è trascurata dall’ 
artista); innanzi di lui sta una cerva ascoltando il suo 
canto ed una donna colla testa rivoltata verso due 
altre compagne che sono alle spalle di Apollo. È pro- 
babile che le suddette figure siano le tré Muse Melete, 
Mneme ed Aoide ~), se non la prima, alla quale appartiene 
forse la cerva, fosse Diana. Questa dipintura mette il vaso 
nei numero di quelli che servirono a premiare i vincitori 
nei giuochi di Apollo e porta un nuovo appoggio alla con- 
gettura che Diomede fosse il soggetto della parte princi- 
pale. Poiché egli vedendosi salvato dalla tempesta che in- 
festò i Greci nei ritorno dalla guerra Trojana, fabricò a 
Trczene un tempio dì Apollo Epibaterio e celebrò il 
primo i giuochi Pizii in onore di questo Dio 1 2 3 ). 

1) Onier II. XXII, v. 212. — Polemone presso Clcment. Protrept. p. 31, 1. asse- 
risce essere stata ferita Minerva da Ornilo. 

2) Pa«s. IX, 29, 3. 

3) Faus. II, 32. 
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Conflitto di animali. 

4. Laureila (alt. palm. l,onc.2,min. 1.) del più bello ed an- 
tico stile. Le figure nere su fondo rosso sebbene disegnate 
con molta accuratezza, non sono però prive di franchezza 
nelle loro mosse ed azioni. Due boni assalgono un toro, 
un terzo ed una pantera opprimono un cignale ed un 
quarto bone assalta un cervo. Questa rappresentanza 
ovvia pure su varj monumenti di una bella epoca dell’ 
arte, pare che contenga un senso simbolico. Il conflitto 
del culto Solare, indicato per i boni, col culto Lunare, 
figurato pel toro, vedesi altre volte presentato nei grifi 
combattenti colle Amazoni o in due boni che assaltano 
un busto di giovane cornuto 1 ). 

« 

Vaso di premio dato ad un vincitore nella corsa di quadriga . 

5. Langella (alt. palm. 1, onc. 5, min. 3.) trovata a Nola in 
un sito di quattro strati di sepolcri, nell’ ultima de’ quali 
era posta la presente. Una quadriga di cavalli pieni di 
fuoco e di vivacità viene condotta da un cocchiere bar- 
balo, in veste bianca. Alla sua sinistra si osserva il guer- 
riere vincitore. L’opposta parte ci mostra due guerrieri 
combattenti coll’ asta contro di un terzo nel loro mezzo. 

f uso forse sepolcrale col dipinto di guerrieri combattenti . 

6. „ Patera (alt.onc.6,min.2,del diam.palm.1, onc.2, min.'ì.) 
,, della collezione del Duca di Miranda, scavata a Sorrento. 
„L’ incisione leggiera delle figure o soltanto dei loro con- 


1) Puicri T. Ili, tar. CCLXXXI. 
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,, tornì distìngue lo stile antico de’ vasi dal più recente con 
,, certezza non inferiore a quella dataci per le figure nere 
„o colorite su fondo giallo, poiché di queste figure non è 
,, tanto a fidarsi per essere state imitate nei tempi poste- 
riori. Gli occhi pure come si vedono sù questa patera 
„non fanno ornamento delle pitture che nel tempo più 
,, antico: nei monumenti etruschi si rinvengono più spesso 
„sulle ale delle deità. Ma coi contorni graffiti che ci por- 
gano all’ antico stile della pittura, mal corrispondono in 
„questa patera la somma cura ed il gusto impiegato nei 
particolari ornamenti della corazza, dell’ elmo e di altre 
„parti delle figure ; donde risulta, che questa pittura sia 
,,una imitazione dello stile arcaico, il quale nei tempi più 
,, recenti con predilezione usavasi presso i Greci.” 

Due guerrieri con elmo, corazza, balteo c gambali 
combattono colla asta fra di loro; l’uno è barbato; una 
foglia di appio silvestre, come la troviamo sulle medaglie 
di Selinunte, simboleggia il tondo scudo dell’ altro 1 ). 
Due occhi 2 ) circondano i combattenti. La parte op- 
posta rappresenta anch’essa due combattenti vestiti di 
armatura; uno sta per ferire colla lancia il suo nemico 
già mezzo caduto, il quale in vece dell’ asta fa alto di al- 
zare una pietra dal suolo per offenderne il suo oppositore. 


1) Ofelte metto da Iptipile nell’ alto appio, fù u celio dal dragone che cutlodiva 
il fonte: per la quale ragione i vincitori ne’ giuochi funebri di Ofelte a Nomea furono 
premiati di corona di appio (Igin. f. 74.)» Dal sangue del Coribantc ammazzato dagli 
altri due fratelli provenne l’appio, ticcome la granata dal sangue di Bacco (Clem. 
Alesi. Protr. p. 16, 1 - 16.) Zagreo dilaniato dai Titani. 

2) Era tolito pretto gli Egixii di regalare alle loro deità orecchie ed occhi votivi 
fatti in materia preziotittima , confettandone che Dio tenie e vede tutto (Cleui. Alett. 
Strom.V, p. 671, 1.). 


12 


Vasi 


Il di lui scudo sembra distiulo di uccello colle ale stese: 
sulla sua corazza pare leggersi con lettere bianche il nome 
di Ettore , il quale in questo caso sarebbe vinto da 
Achille: ambedue i guerrieri sono barbati. Anche qui 
due occhj rinchiudono la scena principale. Trattandosi 
in questa pittura probabilmente di scene Trojane, gli 
occhj potrebbero simboleggiare la Minerva Oxidcj'ko , 
a cui Pausatila racconta 1 ) che Diomede avesse consacrato 
un tempio in Argo dopoché nella guerra di Troja le avea 
tolto la caligine di cui la sua vista era oppressa. Alla qual 
religione anche sarà da paragonarsi un’altra della Minerva 
Oflalmitide, fondata in Laconia da Licurgo 2 ), giacché 
ambedue nate da varj motivi in diversi paesi, sempre però 
ci riportano a Minerva, come Dea del lume ? simbo- 
leggiata per mezzo delV occhio . Occorre spesso il sim- 
bolo dell’ occhio sugli scudi 3 4 5 ), sii i panni attaccati agli 
scudi'*), nelle navi p. e. in quella de’ Tirreni in ambedue 
le parti della prora ^), nella parte inferiore della lira in 
foggia di ornamento 6 ). In tutti questi siti vi sono ragioni 
onde riferire l’occhio a Minerva, sia come preside de’ 
combattimenti, sia come fabricatricc delle navi: dove però 
esso occhio decora la lira, ben converrebbe ad Apolline 


1) L. II, 24. — Non ignoro poro che alcuni intrrprtri di monumenti rapportino 
Torchio ad Osiride ,,chc ha molti occhj” c quindi «1 Bacco de' Greci: ma non latte le 
rappresentante vanno d’accordo con tale spiegazione. 

2) Paus. Ili, 1S. 

S) Tischhcin Va». T. IV, tav. 27. 

4) Tischhcin Vas. T. IV, tav. 51. Millingen V. Cogh. tav. 10. 

5) Filostr. S. iraag. I, 19. cd. Jacob* colle o»»crv. del dottissimo Wclkcr che lo 
spiega per simbolo della provideaza. Passeri pici. Elr. T. 111. tav. CCLX1X. 

0) Tischhcin Vas. T. li. tav. 39. Apollo il primo oculista, lgin. f. 274. 
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il quale accompagnando il canto colla lira porta soccorso 
alle malattie. 

* * 

Sotto ognuno dei due manichi si osserva l’ animale 
bacchico, la pantera 1 ), che va in ambedue i combatti- 
menti dietro l’eroe creduto Trojano, vaticinando forse la 
di lui morte. A chi meno piacesse questa spiegazione, 
potrebbe riconoscervi l’uso bacchico della patera data in 
onore del parente per la sua festa sepolcrale, la quale 
celebravasi con tali giuochi di combattenti sulla tomba 
del defunto. L’ origine intanto di questa patera, — se ò 
lecito di congetturare seguendo l’analogia della Trnjue- 
Ira Sicula e del Cavallo della Campania , i quali 
segni ritrovansi sugli scudi delle figure dipinte nei vasi 1 2 ), 
— la dobbiamo a Selinunte indicataci nell’ appio silve- 
stre, segno di questa città, donde provenuta dovea ser- 
vire nel sepolcro forse d’ un Sorrentino. 

* i 

Vaso forse sepolcrale colla nascita del Pegaso ed Ercole che 
combatte col liane di Nomea . 

7. Patera Nolana (alt. onc. 7, min. 1, del diam. palm. 1, 
onc.2.). La parte principale presenta la -Medusa y già 
priva della sua testa e cadente in terra; mentre dal suo 
collo sgorga copioso sangue 3 ), osservasi nel medesimo 
sito la testa del cavallo Pegaso che viene alla luce: le 


1) FOottr. S. Imag. I, 19. — * Bacco e Plntone è lo «tetto (Clcrn. Protr. p.30, 1-16. 
Arpocr. ■». AfuKri p. 229.). Il Giove Filio (l’amico) io Arcadia (Paut. Vili, 31.2.) che 
rappretentavasi similissimo a Bacco, non è altro che Plutone distinto di nome più 
eufemico. 

2) Da publicar^i nei miei Monumenti di Pittura Greca fase. I. 

3) Esculapio col «angue Gorgoneo che Minerva gli ovea regalato, fi ritnteitare tre 
Eroi Solari, Licurgo, il Minoida Glauco e l'auriga Ippolito (Apollodor. Ili, 10, 4.). 
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due immortali sorelle Steno ed Eurìale vanno a perse- 
guitare il loro nemico: colle mani stese e lingua spor- 
gente dalle labbia indicano Io spavento che le opprime 
nel guardare uno spettacolo cosi funesto. Ma non rag- ' 
giungeranno Perseo, giacche Mercurio col petaso, ca - 
duceo e stivali alati correndo innanzi a loro, colla mano 
sinistra diretta verso costui, sembra communicargli qual- 
che consiglio di fuga, per non incontrare la vendetta delle 
Gorgoni. Laonde Perseo correndo rivoltasi ; egli porta 
stivali alati, l’elmo famoso per la virtù di far vedere tutto 
a chi lo inette senza che questi sia veduto da alcuno, il 
sacco (xi/3i<ris) appeso alle spalle con entro la testa di 
Medusa 1 ). 

Nell’ ordine superiore cioè nel collo del vaso due 
lupi inseguiscono una lepre : simile soggetto trovasi 
in un vaso della collezione Coghill pubblicalo da Mil- 
lingen 2 ). È da notarsi che la lepre sia un animale caro 
a Bacco, siccome il lupo ad Apollo che indi trasse il 
cognome di Lido . In un vaso pregevolissimo col 
duello di Achille e Melinone 3 ) osserviamo simile 
combattimento fra toiX) e grifo ^ de’ quali V uno sim- 
bolo tanto dell’ acqua 4 ) quanto della terra 5 ) 9 sos- 
tiene le veci del figlio di Tetide, non che di Peleo 6 ) 


1) Pseudo - Esiod. Scud. Hcrc. t. 216 - 232. Apollod. II, 4, 2 e 3, Fulgent. Mythol. 
I'. I, 26, p. 658. 

2) PI. 35. 

3) Power» T. Ili, tav. CCXLIII. Milito Gali. raytl.. CLXIV,599. 

Perciò i fiumi ai trovano in ispecie di tori con volto amano. 

5) Clero. Strom. V, p.671. Pan.. VII, 25, 7. 

6) Pelco nomo terrestre da 7nj*of. 
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ossìa dell’ allievo del Centauro Chirone: l’altro sìmbolo 
del sole *), presenta il figlio di \urora. Simile rapporto 
si rinviene nel trono Amicleo 1 2 3 ) ove una pantera corre 
sulla testa del mortale Castore 3 ) ed una lionessa sopra 
l’ immortale Polluce : se non questi due animali piuttosto 
ci rammentano Clitennestra 4 ) ed Elena 5 ). 

La parte opposta rappresenta una corsa di l/e gio- 
vani a cavallo, ognuno di essi tiene nella destra un pun- 
golo forse per istimolarc il suo cavallo. Sul collo di 
questa parte due uccelli con testa di donna guar- 
dano un busto di uomo con elmo clic sta nel loro 
mezzo . Tale busto ben raro 6 ) vedesi nei vasi. Se il suo 
volto in vece di nero fosse dipinto in bianco 7 ), facile ne 
sarebbe la spiegazione, poiché Minerva Tritonide venerata 
in Libia ove accadde quel fatto al lago Tritone, avendo 


1) Per la quale ragione il Grifo custodisce l’oro cioè il sole. Fà d’uopo di ricor- 
darai della spiegazione che Pautania (I, 33.) dà degli Etiopi sulla patera ebe tiene la 
Nemesi Ranno sia. 

2) Pana. Ili, lS. 

3) Clero. Protr. p. 26, 20. 

4) A modo di quest’ animale rapace Clitennestra ebbe la crudeltà di uccidere il suo 
marito Agamennone tornato dalla guerra Trojana, insieme colla Profetessa Cassandra. 
Corrisponde pure la pantera a Clitennestra (eroina Proserpinea) sposa di Egisto (eroe 
Dionisiaco) allattato da una capra (Igin. f. 87.). 

5) Pous. I, 2, 3. cita la lionessa in uso di monumento sepolcrale per una donna 
adultera c lib. II, 2. un’ altra per la famosa Laide. Un terso esempio esiste presso 
lgin. f. 185. Aggiugniamo il segno di lione nello scudo di Hfcnelao (Milling. Vas. 
Cogbill. PI. 23.) e non troveremo difficoltà di supporre Elena indicata nella lionessa. 
Confesso ebe il senso simbolico di Elena (Selene, Luna) richiederebbe invece di quest* 
animale un toro; ma il ricordarsi degli eroi Solari che vennero a rapire Elena , dico 
Teseo e Paride — distinto arciere come Apollo, il quale sotto la di lui specie uc- 
cise Achille (Igin. f. 11.3.) — scioglie il dubbio mentovato nell’ inconvenienxa di quest* 
animale. 

6) Busti di Ercole e Minerva dipinti a color nero veggonsi presso Laborde Vas. dn 

Coiste Lambert. T. Il, PI. 23. % 

7) Del qual colore sogliono distinguersi le donne nei vasi dipinti a figure nere su 
fondo rosso. 


essa insegato Perseo ad opprimere quella principessa delle 
Amazoni, detta Medusa 1 ), poteva benissimo assistere alla 
vittoria di chi avea cosi felicemente eseguito i suoi ordini. 
Ma trattandosi qui di una testa di uomo, la sua presenza 
forse acquisterà qualche lume dal paragonarla con simili 
teste, la maggior parte femminili, ma qualche volta anche 
maschili, che molto spesso ci presentano i vasi della Puglia 
e Basilicata. Molto si è detto sii queste teste di donna: 
mentre alcuni disprezzandole come insignificanti loro ne- 
garono l’onore della publicazione, come appunto non 
facessero parte del vaso, altri vi credettero rappresentala 
una Dea e specialmente Proserpina; una terza classe di 
Archeologi vi ritrovarono il ritratto della defunta. I 
ritratti col vestito di Amazonc sembrava che conformas- 
sero l’opinione di quelli che intendevano la Dea Proserpina 
sotto tale specie, giacché la Dea stessa si presenta in tal 
vestito “): i simboli della testa di Medusa, lo scudo semi- 
lunare delle Amazoni ed altri segni confermano pure 
questa opinione. È vero che l’osservare la strana concia- 
tura dei capelli in quelle teste, screditando un poco tale 
spiegazione, rendeva più plausibile l’altra congettura, clic 

9 

vi fossero dipinti i ritratti delle persone sepolte. Ma 
comunque sia, tanto le teste di Fauni, quanto quelle di 
donne alate e le altre con ispecchj mistici rassomigliando 

», 

in tutto alle figure della rappresentanza principale del 
vaso, dovettero persuaderci che nello spiegare i vasi non 

ip )^r »ìf iij làp 1 ** * 

1) Paul. Il, 20. 

2) I Frigi» venerarono la Dea Lnna più delle altre (Clem. Alcss. Prolr. p. 22, 14.) 
e tolto tal rapporto Diana ti prcicnta in vestito Frigio. 
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siano da trascurarsi tali ritratti, i quali rammentando le 
figurine di terra cotta che ritrovansi nei sepolcri Greci, 
siccome confermano lo stretto rapporto della rappresen- 
tanza coi mister j y così allontanano l’idea di una semplice 
relazione a soggetti eroici o dramatici. Ritorno ora al 
ritratto elmato di questa patera sul quale bisogna riflettere, 
che fà parte di un vaso provenuto non dalla Basilicata, o 
dalla Puglia, dove le rappresentanze mistiche sono più 
frequenti; ma da Nola, suolo sebbene ricco di belli vasi 
con soggetti eroici, non dimeno scarso di quelli a scene 
mistiche, siccome la Sicilia e la Grecia. La favola poi di- 
pinta su questa patera occupa il suo posto nel ciclo delle 
favole eroiche, non in quello delle mistiche. Ora di 
. queste due osservazioni facendomi scudo, abbandonato il 
pensiere di cercarvi un Marte o un Plutone armato o qua- 
lunque vogliasi effigie di deità, mi rimetto alla suppo- 
sizione del ritratto del defunto guerriere e ne cito 
per esempio l’effigie del morto Protesilao che la sua con- 
sorte distinse con sacrifici ed altre cerimonie sepolcrali 1 ). 
Sembra, che i due uccelli con teste di donna intorno di 
lui confermino la mia congettura, i quali non s’intende- 
ranno per V anima del defunto — simbolo non infre- 
quente specialmente presso gli Egizii — poiché in questo 
caso ne basterebbe un solo, ma altresì per Siiene } muse 
della morte 2 ). A questa spiegazione corrisponde la rap- 

1) Igin. fab. 104- A ciò confrontili quel che otsrrva il dottiuimo Cav. Zannooi nell’ 
Antolog. di Fir. Ser. V, Tav. 16, No. 4. 

2) Schorn. Giorn. Art. 1824. 103. I825.no. 19. not 128. Milling. Va». Coghiil. PI. 36. 
trovali nna Sirena fra due pantere. Nei vali rare volte veggomi dipinte pià di due Si- 
rene; anche quando le loto itole tono rappreientate, enc non compariicono che a due, 
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presentanza nel campo più basso, dico la corsa di tre gio- 
vani che forse celebrano i giuochi funerali. 

Dentro della patera è dipinto il combattimento 
di Ercole col lione di N etnea, nel quale fatto molti 


ammirando la bravura dell’ eroe, quella metteranno in 
rapporto colla virtù c gloria militare del defunto. Se non 
contrastiamo tale supposizione, ci permettano pure d’indi- 
care il rapporto fra la favola dipinta dentro del vaso e 
quella di fuori. L’artista scelse con buona ragione Perseo 
ed Ercole, che da Perseo trasse la sua origine, essendo 
ambedue eroi del sole * 1 ). Tra i fatti di questi eroi ne 


sono dei similissimi, dico le loro guerre colle Amazoni, 
l’Andromeda liberata da Perseo e l’Esione da Ercole: tali 
soggetti, di cui il rapporto non consiste in altro che nella 

rassomiglianza del fatto, spesso rinvengonsi sulla pittura 

« * 

dell’ istesso vaso. Ma con giudizio più acuto, il pittore di 
questa patera propose diversi fatti eseguiti da due simi- 
lissimi eroi, cioè Perseo eroe solare , riportando la vit- 
toria sulla Medusa, eroina lunare 2 ), ed Ercole nel 
percorrere l’anno solare — simboleggiato tanto per i 
dodici fatti di Ercole, i dodici segni celesti 3 ), quanto per 


, landò *à dne scogli. In questo punto corrisponde nn vaso della Magna Grecia presso 
il Sgr. Principe S. Giorgio a Napoli affatto con nn* altro scavato nella Grrcia, da 
pubblicarsi nei Sepolcri Greci del Barone di Stackelbcrg. Come al principio non esistevano 
che due Grazie, due Ore, cosi non si conoscevano che due Sirene. 

1) Paus. Vili, 31. Busiride ordina di immolare il legato Ercole affinché venisse 
la pioggia (Igin. f. LV1I.). Come Apollo (uccisore da an-óXXvj**) col disco avea ucciso 
Giaciuto, cosi da Perseo (devastatore da 7rtf$w) venne il colpo letale ad Acrisio pel get- 
tato disco (Igin. f. LXIII.). Sull’ analogia nelle favole di Ercole e Perseo ved. Cren- 

zer Simbol. T. II, p. 204, 241. e T. IV, p. 59. 

2) Clan. Alcss. Suoni. V, p. 676, 10. . . i- • » *-•- “ 

3) Clan. S troni. V, p. 711, 12. •• »,-> ti - 
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la sua età di cinquantadue anni, in corrispondenza colle 
cinquanta due settimane dell’ anno solare 1 ), — entrando 
nel segno del lione 2 ) dove il sole fa sentire la sua più 
gran forza. Mentre dunque un quadro rischiara il con- 
flitto del sole colla luna, in che il sole esce vittorioso, 
l’altro presenta il sole splendido vincitore. Ascoltiamo 
però Igino 3 4 ) il quale asserisce la luna aver nudrito il 
lione di Nemea, e così pure, ci tornerà buona l’unione 
delle due differenti rappresentanze. Non possiamo ab- 
bandonare questo monumento senza far osservare che 
esso riunisce il pregio di un’ imitazione dello siile anti- 
chissimo all’ altro di una rappresentanza, che mai non è 
comparsa tanto compiuta su di un sol monumento. È vero 
che in un vaso del Museo Biscari a Catanea, pubblicato da 
Millin^) si rinvengono le due Gorgoni con Nettuno, di- 
segnate di proporzione più grande e stile più bello, men- 
tre nella parte opposta del vaso Perseo sta per offrire la 
testa della Medusa a Minerva. Ma oltre che codesta pit- 
tura, il di cui artista non ha che imitato lo stile arcaico y 
deve cedere alla patera di questo Museo: vi cerchiamo pure 
invano la scena essenziale, dico la Medusa senza testa nell’ 
atto del partorire Pegaso o Crisaore, figli di Nettuno 5 ). 
La quale decollazione di Medusa fa il soggetto di una me- 


1) Clcm. Proti-, p. 26, 33. 

2) Il lione come «imbolo del «ole ritrovati perciò «alla porta di Micene (Paus. II. 
16.), città fondata da Perteo (lgin. f. 64.); accanto ad Apolline Patarico in Licia (Clem. 
Protr. p.41, 17-2-4.); come anatema regalato dai Focei ad Apolline (Pan*. X, 18, 5.). 
Sulla mano della Diana alata nella cUta di Cipsclo (Pans.Y, 19, 1.) il lione ci fà rav- 
viiare la torcila di Apollo. 

3) Fav. XXX. p. 82. cogli interpreti. 

4) Gali. Myth. XCV, 387. 

5) Apollod. 1. il, 4, 2 e 3. 
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topa di un tempio Selinuntino che appartiene all’ infanzia 
della scultura greca 1 ) dove la Gorgone tiene il Pegaso 
con ambedue le mani stringendolo al destro lato 2 3 4 ). Dopo 
tagliata la testa esce in un bel bassorilievo di terracotta 8 ) 
dal collo della Medusa, non come su questa patera il Pe- 
gaso y ma Crisaore *). Anche sulla cista di Cipselo non 
si è veduta che una parte della scena, cioè Perseo perse- 
guitato dalle due Gorgoni 5 ). La favola dunque che finora 
non si è fatta conoscere che bipartita in due monumenti 
di stile assai diverso (nel vaso Milliniano e nella metopa 
Selinuntina), si vede messa in armonia ed in un bell’ in- 
sieme su questa patera dipinta in àstile che imitando il più 
antico 6 * ), nella semplicità di sua composizione non manca 
però di esprimere i sentimenti delle figure con molta 
energìa. 


p i > 
: •- 


m Ir ' 


e* > * ■ • 
— « 




Soggetto ginnastico » 

• 8. Patem Nolana (alt. onc. 6, min./|, del diam. onc. Il, 
min. 2.). Due figure tutte inviluppate nel manto guardano 
un’ uomo a cavallo che sta nel loro mezzo : ristessa scena 
è rappresentata sul rovescio. 


• 1 


& \lUf- 



1) Pisani sulle metope di Srliuunte. Palermo 1823. 

2) U Pegaso non ebe il cavallo sono simboli dell' acqua ed é da notarsi ebe ca- 
valloni chiamatisi anch’ oggi le onde altissime . 

3) Milling. Blonuxn. ined. fasc.V, pi. II. 

4) Esiod. Theog. ▼. 270. 

5) Paus.V, 18. 

6) Per questa ragione i capelli delle Gorgoni non sono ornati di serpi, come nei 
tempi posteriori tanto i poeti quanto gli artisti li dipingono (Paus. I, 28.). Mentre 
le Gorgoni compiangono la perdita di Medusa, si sentono dalle serpi che circondano le 

loro teste, quelli fini suoni che Minerva imitò sulla fistula, laonde diventò l'inventrice 
delle tibbie (Pind. Pyt. XII, 11.). 

z jy 
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9. Urna (alterne. 8, min. 4, del diam. palm. 1.) scavata nella 
vicinanza di Taranto. Le ligure nere dello stile assai antico 
sono scorrette nel disegno, ma distinte pel loro carattere 
proprio di eroi Trojani come li dipinge Omero. Nel 
mézzo della scena si vede messa in terra una tavola nera, 
sulla quale quattro dadi bianchi, ma di forma piuttosto 
ovale, ed altri tanti si osservano in distanza eguale di 
sopra. Un suonatore di lira sta accanto e sembra che 
due uomini già occupati in quel sito y se ne vadano per 
motivo della sua venuta. Due altri , di cui quello da 
parte sinistra ha i capelli e la barba bianca, loro vengono 
incontro ed hanno la mano sinistra inchinata in giù. 

Il rovescio del vaso presenta una simile tavola con 
due file, ciascuna di tre dadi bianchi; un’ uomo vecchio, 
con capelli e barba bianca vi stende le sue mani e pare 
che voglia toccare i dadi che posano su essa; un’ altro 
barbato all’ opposto canto della tavola indica forse colla 
stesa sinistra il suo dispiacere o almeno sorpresa. Dietro 
il vecchio si ritira una figura rivoltata e con simile 
mossa delle mani, mentre dalla parte destra un* uomo 
inchinando il volto e la mano verso il suolo, sta per rac- 
coglierne qualche cosa. Il disegno scorretto del vaso ci 
lascerà sempre in dubbio sul vero soggetto ivi rappresen- 
tato. Forse si tratta qui di una scena simile a quella che 
dipinse Poiignoto nella Lesche Delfica, dove Palamede 
e Persile giocano ai dadi ed i due Ajaci assistono da 
spettatori 1 ). Simile scena dove Palamede e Protesilao 


1) Pauj. X, 31. Ricpenhauten Le*c he. di Polignolo Tav. XVI. 
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giocano alla dama , si rinvenne su un bellissimo vaso 
ora del Mus. Borbon. 1 ). Che un suonatore di lira disturbi 
l’attenzione dei giuocanti, mi diranno non essere cosa 
sorprendente, anzi succedere oggidì spesso. Bramerei 
però spiegare la sua presenza col richiamarmi in memoria 
l’usanza degli antichi di far accompagnare quasi tutti i 
giuochi dalla musica. Del resto c’ e una ragione di più, 

• che in un giuoco a cui attribuivano la virtù profetica 2 ), 
non manchi la lira, distintivo di Apollo profeta e medico. 

Il fii possessore suppose che questa dipintura trattasse 
, delle ccremonie funebri e che la cosa nera nel mezzo fosse 
una pira, sulla quale le fiamme si veggono indicate negli 
ovali bianchi. 

Krcnle strangola il Itone di JNemea. 

10 . Balsamario (alt. onc. 1 1.) trovato nella Calabria. Ercole 
combattente col lione di JVemea: dietro di lui sta 
Minerva in lunga tunica c peplo, l’asta nella destra, la 
sinistra stesa e coperta dall’ egida che le serve d’iscudo. 
Il lione già mezzo caduto stende la lingua fuori della 
bocca; addietro di esso sta Jolao, tenente la clava di 
Ercole, la di cui spada è sospesa su di un albero di olive. 
Presso ognuna delle figure si osserva il suo nome, quello 
' di AOHAA chiaramente, gli altri con caratteri più da 
indovinarsi clic da leggersi, al solito di quel genere di 
vasi chiamati Siculi, attribuiti da alcuni ad Atene, da altri 
alla Sicilia o alla città di Locri. Tra i fatti di Ercole non 


1) Schorn Giorn. ArtUl. 1S25. No. 40. 

2 ) p«u*. VII, 25, 6. 
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rincontriamo nessun’ altro tanto spesso su i monumenti 
quanto il combattimento col lione, con cui comincia 
la serie delle sue famose imprese: ne indicai la ragione 
parlando della Patera no. 7. col medesimo soggetto. Poiché 
il sole entrato nel segno del lione esercita la più gran 
forza ed influenza, la gloria di Ercole come simbolo solare 
non poteva essere indicata più chiaramente da miglior 
fatto di questo. 

11. Balsamario (alt.palm. l,onc.5, min. 3.) dello stile il più 
antico, trovato nella Basilicata. Tre donne coperte di 
lunga tunica e peplo che cala dalla testa, portano delle 
ghirlande con frutta, che sembrano pomi. Chi sa se non 
fossero le tre Ore o sacerdotesse di Venere o di Bacco? 

12. Balsamario (alt.onc.9, min. 1.) di antichissimo stile e 
disegno, eseguito con molta cura. Combattimento di asta 
fra due guerrieri , de’ quali l’uno ha l’armatura tutta bianca, 
l’altro violacea, ed uno scudo distinto da serpente. Un 
servo coll’ asta sta accanto dei combattenti e due simili 
veggonsi dipinti sul collo del vaso. 

Minerva vincitrice del Gigante Knccìado. 

13. Langella (alt. paini. l,onc. l,min.2.) scavata a Caprea, di 
antico stile e perciò priva di perfezione e di bellezza. Un 
guerriere barbato si vede caduto in terra, a cui si alza 
la metà della corazza che copre il suo dorso, poiché egli 
ne porta una di quelle chiamate «yuaAa che secondo Pau- 
sania 1 ) difendevano dall’ attacco del nemico senza che 
fosse bisogno lo scudo. 

1) L. X, 26, 2. 
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Minerva con elmo, lunga tunica, peplo e scudo nella 
sinistra, vibra l'asta colla destra ed assalta il descritta 
guerriere. Colla mano sinistra egli cerca di allontanar: 
il colpo letale. Un uccello vola sopra la di lui testa : 
potrebbe ricordarci il fatto di cui fà menzione Apollo- 
doro 1 * ), cioè di un’ awoltojo il quale mangiò il fegato del 
gigante Tizio, perchè questi volle usare violenza contri 
Latona. Non fù però Minerva che ammazzò Tizio, ira 
Apollo e Diana punirono I 1 ingiuria fatta alla loro madie 
uccidendolo colle sue inevitabili freccie 4 5 ); perciò creder*! 
che vi fosse dipinto Encelado, con cui combattè la Dei. 

. Giova però l’osservare che i pittori de’ vasi ben d’ac- 
cordo coi poeti antichi, non hanno mai rappresentati i 
Giganti con serpi invece de’ piedi 3 ), quando si trattava 
di loro combattimenti colle deità: anzi formati come gli 
eroi, sono dipinti con tutta l’armatura di quelli, di modo 
che gli uni difficilmente si distinguerebbero dagli altri, 
se (almeno nelle dipinture finora rinvenute ed assicurate 
come tali combattimenti) la loro posizione di uomini 
quasi caduti che s’appoggiano alla terra loro madre 4 ), 
non li dichiarasse figli del suolo. Al contrario tanto i 
bassorilievi di Sarcofagi Romani, quanto le pietre in- 
cise ed i carnei seguendo la descrizione de’ Giganti 
presso Apollodoro , sogliono presentarli coi piedi 
di serpenti. Le serpi, essendo simbolo dell’ origine tcr- 

1) L. 1, 4, 1. 

V 2) P«u.. x, il, l. 

3) Pan». Vili, 29, 2. - ; - 

4) Filotir. II, 21. 

5) Lii>. I. 6. • J 


% 
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restre, credo che siano state aggiunte ai Giganti in quella 
epoca, in cui le Erinni anch’ esse figlie della terra 1 2 ) se 
ne servirono per ornamento di testa, la qual invenzione 
Pausania ~) attribuisce ad Eschilo. 

L’uccello pel suo cattivo disegno poco distinguibile, 
forse sarà uno di quei, che spesso si veggono accompag- 
nare i combattenti, indicando, come alcuni vogliono 
l’anima del defunto, o secondo il parere d’altrui, il cattivo 
• o buono augurio 3 ). Potrebbe intanto credersi anche 
cornacchia che delle volte trovasi in rapporto con Mi- 
nerva 4 5 ). Lo scudo della Dea è distinto di sette globoli, 
nel cui mezzo si osserva uno di essi piu grande: tal orna- 
mento incontrasi troppo spesso, per ravvisarvi i sette pia- 
neti che sogliono figurarsi non da globoli*), ma da stelle 6 ). 

Il rovescio mostra un nomo barbalo vestito di lunga 
tunica e seduto su una sedia detta oclasia. Colla de- 
stra tiene un tralcio di vite ; la sinistra mano alquanto al- 
zata non che il di lui sguardo verso un’ altare posto nel 
suo davanti, sembrano indicare un’ atto di preghiera o 
benedizione. Cinque pomi osservansi sull’ altare, le di 
cui fiamme accennano il sagrificio. Se il tralcio nelle 
mani della figura sedente ci fa sospettare un Bacco, il suo 


1) Esiod. Tbeog. t. 184. 

2) Lib. I, 28. 

3) Pan*. IX, 11, 5. Igin. f. 14. Scbol. Pind. Olymp.VI, 117. Gli antichi combi- 
navano cogli uccelli ridea di compiangere i defunti : ne danno testimonio le Sirene, 
le Meunonide, le Diomede, le Meleagride (Plin. XXXVII, 2. Igin. f. 174.), il Deda- 
lione ossia Esalione (Igin. f. 200.) ed Esaco figlio di Priamo cambiato in qccello per 
avere troppo deplorato la perdita di tua moglie (Apollod. Ili, 12, 5.). 

4) Igin. f. 166. Paus. IV, 34, 3. 

5) Bóttiger Knnttmytbologie B. 1, S. 245. 

6) Gerhard monum. ioed. Fate. I, lat. tilt, 
f 
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volto ed il vestito si oppongono a tale opinione, e ren- 
dono più plausibile la congettura che vi sia rappresen- 
tato uno di quei che facevano onore a questa deità. 

14. Langella (alt. onc. IO.) eguale all’ antecedente inquanto 
alla specie della terra, trovata a Caprea nel medesimo 
sepolcro. Si vede in essa un giovane che nel riposarsi 
vicin’ ad un’ albero, rivoltasi indietro come per indiriz- 
zare il discorso ad una persona che gli sta alle spalle, la 
quale però non h visibile sul vaso. Egli solleva la mano 

. destra in segno di sorpresa mentre nell’ abbassata sini- 
stra tiene una corona. Sul rovescio cvvi un centauro 
barbato che inseguisce con un ramo di albero il suo ne- 
mico. Forse Ceneo o secondo Igino 1 ) Etalide figlio 
di Mercurio e di Eupolemia, fa il soggetto di questa di- 

B pintura, poiché questi non poteva venire ferito da’ Cen- 
tauri con nessun’ arma fuorichè coi rami di albero. 

15. Langella (alt. onc. 9, min. ì.) trovata pure nel medesimo 
sepolcro. Un giovane inginocchiato alza la mano si- 
nistra forse per domandar perdono e tiene distesa la 
destra per denotare il suo disturbo e paura: quattro stelle 
veggonsi negli angoli della rappresentanza 2 ). Sul ro- 
vescio si vede una Sirena cou volto e braccia di donna: 
ha nella mano sinistra un fiore forse di loto cui sta esa- 
minando, nella destra porta una corona. Le Sirene figlie 
del fiume Acheloo c della Musa Melpomene dopo iT 
ratto di Proserpina si salvarono nel paese di Apollo ove 


1) Fai». 14. Millmg. va*. Coghill. PI. 40. 

2) Igio. Pori. Attronom. il, 6. Engonasin. 
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Cerere le fece cambiare in uccelli perche non venissero 
al soccorso della di lei figlia Proserpina* ). 

16 . N asitcrno (alt.palm. l,onc.2.) rinvenuto nella vicinanza 
di Benevento, dipinto a colori rosso, bruno e giallo. Vi 
è un toro di colore giallo, disegnato con molto carat- 
tere ed espressione nel greco stile i| piu antico, il quale 
quanto differisca dallo stile dei vasi detti Egizii, rilevasi - 
il meglio da questo monumento. Se l’archeologo poco 
si trattiene presso un vaso il di cui soggetto contasi fra 

i meno importanti, l’artista però tanto dal buon disegno 
quanto dai distinti colori che l’adornano, ne saprà apprez- 
zare la bellezza e rarità. . , 

» 

17. Tripode con coperchio (alt. onc. 5, min. 4, dcldiam. onc.5, 
min. 3.) trovato nella Basilicata. Se la forma di tripode 
assegna a questo vaso un posto fra i più rari, la singola- 
rissima sua rappresentanza ne accresce ancora il pregio. 
Le figure sono graffile nell’ antico stile greco, ma in mi- 
nuta proporzione. Il coperchio presenta due combatti n 
menti fra guerrieri ammali di asta; ad uno di essi assistono 
due Jigure inviluppate nel manto, all’altro due uomini 
a cavallo y i quali vibranti la lancia, sembrano venire in 
soccorso dei combattenti a piedi. Quanto ai piedi del 
tripode, nell’ uno di essi è dipinto un guerriere barbato 
in atto di porsi i gambali; il di lui elmo è giacente sul 
suolo. Una donna vestita di lunga tunica gli porta lo 
scudo e la cintura. Alle spalle del guerriere sta un uomo 
colla lancia, inviluppato nel manto. Nell’ altro piede si 
osserva una donna vestita come la già descritta, ma 

1) Ifcin. f. 141. 
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distinta per i lunghi capelli arricciati che le discendono 
all’ Egiziana. Nel correre si rivolge non tanto verso 
V uomo a cavallo che le sta alle spalle, quanto ad un 
guerriere barbato con elmo e tunica, il quale sembra 
che la inseguisca. Questi dirigendo la destra verso la 
donna, solleva colla mano sinistra forse un pungolo che 
serve di stimolo pel cavallo. Nel terzo piede del tripode 
mirasi lo stesso barbato guerriere vincitore facendo un 
atto laido alla presenza del giovano vinto . Appresso il 
qual giovane è un uomo , che tiene due cerchetti alzati, 
che additano ciò che deve soffrire il vinto. Dietro del 
vincitore parte un altro uomo che nel rivoltarsi verso il 
vinto gli fa scherno delle mani. Che tale sia il significato 
di questa scena, rilevasi dal confronto di un vaso molto 
simile nella stanza riservata del Musco Borbonico *). 

I7.a .Balsamario (alt. onc. 4, min. 4.) con tre Satiri barbati 
che sembrano essere nell’ atto di ballo osceno. 

17. b. Balsamario (alt. onc. 6, min. 3.). Due giovani invilup- 

pati nel manto guardano un ben disegnato lione nel loro 
mezzo. 

18. Secchia col manico (alt. palm. 1, onc. 2, min. 2.) trovata 
vicin’ a Corneto, distinta di graziosi ornati in forma di 
squame di color rosso, bruno, verde e nero. Questo vaso 
rammenta la fabrica del vaso descritto no. 16. ed è molto 

l 

raro tanto per i suoi colori, quanto per la specie degli 
ornamenti. 

1) Gerhard e Panofta mommi, antichi di Napoli T. 1. Fallica. Analoga è la pena 

dei •vinti nel ginoco Encotylt , cioè di dovere portare adotto i vincitori cavalcanti »u 

di et*i (Àten. XI, 479. A.). 
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FONDO GIALLO. 


i9. r aso a Ire manichi (alt palm.l,onc,l, min. 1.) diviso 
in tre ordini ; nel primo cioè nel collo èvvi una Sirena 
opposta ad una Sfingei alle sue spalle sta un’ altra 
Sfinge j nel secondo ordine due Sfingi guardano una 
cosa nel loro mezzo che rassomiglia ad un’ ara in foggia 
di candelabro, con frutti di sopra ; se il lavoro reticolato 
non inducesse a supporla piuttosto canestro in forma 
di calato, posto su di una base. Ad ogni lato del descritto 
soggetto si vede appesa una canestra in forma di mezza 
palla di lavoro reticolato. Presso questa scena principale 
due Sirene conversanti fra di loro fanno le rappresen- 
tanze laterali. Nel terzo ordine finalmente s’incontrano 
due lioniy ognuno seguito da una Sirena , mentre il 
rovescio di quest’ordine fa vedere tre Sfingi } una dirim- 
petto alle altre. Tanto le Sfingi quanto le Sirene hanno 
sulla testa une cuffia reticolata. Clemente Alessandrino 1 ) 
ci spiega la Sfinge con corpo di lione e volto umano 
pel simbolo della fòrza unita alla prudenza : l’ istesso 
autore 2 ) asserisce gli Egizii porre le Sfingi innanzi ai 


1) Strom. V, p. 671. 

2) Strom. V, p. 664, 25. 
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loro tcnipj per indicarne l’ enigmatico della loro religione; 
altri vi ravvisano, che la deità tanto sia da temere quanto 
da amare, poiché in essa Sfinge il segno del terrore viene 
espresso pel corpo del lionc ed il soggetto d 'amore pel 
volto da donna. Alcuni filosofi supposero l’ etere simbo- 
leggialo nella Sfinge *). A tutto questo si vuole aggiun- 
gere quel che il Cavaliere Francesco Inghirami nei mo- 
numenti Etruschi osservò con molta sagacità, cioè che la 
Sfinge simboleggia anche il piu gran caldo, quando il sole 
passava dal segno del lione a quello della vergine 1 2 ). 
Quanto al lione } avendolo presentato nei vasi no. 7. e 10. 
come segno solare, ora basterà mentovare il significato 
di forza e bravura che gli antichi concessero a quest’ 
animale, per la quale ragione Pausania 3 ) lo crede messo 
in monumento sepolcrale nel cimiterio militare a Chc- 
ronea. 

20. Urna (alt.onc.9, min. 4.) con due pantere y un becco 
nel loro mezzo, e dietro di esse unaOCTT. Se le pantere 
ed il becco ci rammentano il culto di Bacco, l’oca ci fa 
sovvenire quello di Proserpina. 

21. Scatola con coperchio (alt. onc. 7, min. i.). Un lionc 
seguito da lione alato sta dirimpetto ad un’ altro lione 
alato } cui viene compagna una civetta ed un lione 
senz’ ale. Vi sono dunque radunati tutti gli animali sa- 
crati alle deità del lume, cioè ad Apollo ed Ercole i 

i 

1) Stroni. V, p. 675. 

2) Alcuni ravvitcrano forte nella Sfinge una rinnionc del iole indicato pel lione, colla 

terra accennata pel -volto di donna che perciò tpctio vedeti ornato del ruotilo, (imbolo 
terreatre. , 

3) Lib. IX, 40, 5. 
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boni, a Minerva la civetta. Il vedere un lionc alato di 
cui la mitologia greca non ci ha lasciato memoria, po- 
trebbe a prima vista farci maraviglia, poiché ad eccezione 
del cavallo alalo, di origine pure Egizia, saranno rari 
su i monumenti Greci 1 ) gli esempj di animali quadrupedi 
distinti di ale. Ma inquanto al significato pare che il 
bone alato non possa risvegliare altra idea di quella che 
vediamo espressa su i monumenti Egizii per mezzo del 
disco alato . 

22. Langclla (alt. onc.8,min. Ai). Una pantera sta incon- 
tro ad un becco , seguito da una ocaj due altre oche 
fanno l’ornamento del collo. 

2.J. P aso a palla (alt. onc.5,min. 1.). Èvvi una oca colle 
ale stese: la sua testa è di pantera . Questa composi- 
zione ideale che invano si cercherebbe nella natura, 
simboleggia l’ unione del Bacco sotterraneo rappresen- 
tato nella pantera, colla Proserpina accennata nell’ oca. 
Tali rappresentanze meritano tanto più di esser ben os- 
servate ed apprezzate, quanto è raro il rinvenirle tra i 
molti e molti vasi (detti Egizii) di questa classe. 

24. Balsamario (alt.onc.5.) presenta una ara circondata 
da due sparvieri, sotto di cui specie gli Egizii figura- 
vano il sole, essendo quest’ uccello di natura assai, fuo- 

' cosa 2 ). 

25. Balsamario (alt. onc. 4, min. 4.) molto singolare ed im- 


t) Vidi una bellissima pietra corniolina coll’ incisióne di un cignale alato, e col 
nome del famoso artista Aulo , del tempo d’Augnsto, presso il Signoie Barone de 
Wangenbeiro, Hannoverese. 

2) Clcm, Strom. V, p.671, 13. Eusebio (Praep. Evang. L. II, c. i, p. 4$.) lì pre- 
senta capaci della profezia. Scbol. ad Aristopb. Av. 515. 
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portante per la rappresentanza che sili monumenti fin’ ora 
non era comparsa. In esso vaso si vede una donna alata 
vestita di lunga tunica, col modio sulla testa. Nella mano 
destra tiene un Cigno, nella sinistra una oca stretta pel 
collo. Dalla parte sinistra si avvicina una donna egual- 
mente vestita, ma senza ale, porgente colla sinistra uno 
stelo di papavero piuttosto che uno specchio mistico. 

Pausania 1 ) facendo menzione del tempio d’ Ercina a 
Lebadea vi descrive una statua di giovane che tiene una 
oca nelle mani e ne dà la seguente ragione: E teina gio- 
cando con Proserpina mentre teneva una oca nelle mani, 
la fece improvisamente cadere in una grotta, donde Pro- 
serpina fìt sollecita a ripigliarla, ed allora fu che in quel 
sito scaturi un fonte 2 ). Questa favola viene illustrata 
da un passo di Eusebio 3 4 ) il quale asserisce che i Greci 
sagrificassero gli uccelli alle deità marine, gettandoli vivi 
nelle onde, giacché cosi simboleggiavano la volubilità e 
continua mobilità del mare. Appoggiandomi all’ anzidetta 
favola, credo che l’altra donna col modio in testa, vicina 
ad Ercina, sia Proserpina , a cui come Dea delle ombre 
ben conviene il papaveiX), segno del sonno, tanto più 
che Eusebio *) scorgendovi simboleggiata la fertilità, lo 
attribuisce aneti’ egli a Cora ossia Proserpina. In quanto 


1) Lib. IX, 39, 2. 

2) A ciò ai confronti quel che racconta Igino (fav. 7.) di Dirce direniate fonte 
pel beneficio di Bacco : aimile rapporto fralle deità terreatri Cerere e DionUo e le 
deità marine icorgeai nella farola di Irto Lcucotea (Igin. fav. 2. Pani. Ili, 23, 5 e 26,1.) 
di Dcsperta nata di Nettuno e Cerere (Pana. Vili. 37.) e di Ctrere Melena ebe tiene 
un delfino ed una colomba (Pana. Vili, 42.). 

3) Praep. Evang. IV, 9, D. 

4) Praep. Evang. Ili, 11, B. 
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alle ale di Eroina , alcuni si contenteranno di ricorrere 
allo stile antico in cui la maggior parte delle deità si pre- 
sentano alate; ma l’ osservare che Proserpina, Dea più 
distinta, va priva dell’ ornamento delle ale, fa sospettare 
piu alta ragione di tal circostanza. Riflettendo quindi ai 
Dei di ordine inferiore, cioè ai Demoni, i quali al solito 
si rincontrano alati *), ben riuscirebbe la difesa delle ale 
per la mentovata Ercina. Questa congettura puranche 
non si opporrebbe a chi volesse derivare la distinzione 
delle ale nella sopradetta figura dalla favola presso Pau- 
sania. 

Analoga alla Ercina alata presentasi Ino Lcucolea 
aiata seduta su di un delfino 2 ) e pure Palcnione alato 
in un nasiterno di terra cotta 3 ): egli siede, coperta la 
parte inferiore da un panno, sopra un delfino sotto il quale 
le onde sono indicate: sopra la testa die Palemone osser- 
vasi un fiore o stella. Chi bramasse chiamare la figura 
descritta Amore, troverebbe delle difficoltà tanto nell’ 
indubitata aria di giovane *) che mirasi nel suo volto e 
statura, quanto nell’ essere calzata la figura. 

Prima di abbandonare quest’ importantissimo monu- 

1) I diverti stili di pittar* sài vati fanno pare oitenrare delle varietà e differenze 
nel rappresentare la medesima figura. Vediamo gli artisti Nolani dipingere li stessi Genj 
alati nudi che da quelli di stile Egizio vengono presentati in tunica corta : Orfeo nei 
vasi della Puglia e Basilicata suole presentarti in vestito Asiatico : in quelli di Nola 
quasi sempre vestito alla Greca e perciò spetto da confondersi con Apollo. Dipendono 
queste differenze non dall’ arbitrio dei pittori : ansi hanno la loro ragione nel sistema 
religioso e nei dogmi i quali in diversi paesi pure variavano. Simile sarà pure il caso 
del rappresentare certe figure distinte di ale. 

2) Passeri. T. I, tav. XLII. 

3) Stackelberg Sepolcri Greci. 

4) Quando Amore occorre sii i monumenti non da patto , ma in età giovanile, è 
sempre cosa insolita , alla quale però non mancherà la sna buona ragione e difesa come 
nel quadro di Perseo ed Andromeda (Filottr. I, 29.). 
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mento gioverà T osservare che l’oca ben conviene anch’ 
essa a Proserpina 1 ), per le di cui ale la Diana alata colla 
pantera e col lione, figurata sulla cista di Cipselo, servirà 
da esempio analogo, essendo il suo significato non diverso 
da quello 'della figlia di Cerere. L’altra figura poi priva 
del distintivo delle ale, non permettendo di chiamarla 
Cerere, deve appartenere ad un’ altra classe di figure : 
perciò la crederei una delle iniziate coll’ ispecchio mistico. 
Quale siasi la vera spiegazione, di ciò resteranno sempre 
dubbii finche altri vasi con simili scene di culto mistico 
compariscano in questa classe di vasi Egizii, la quale finora 
fuori di animali meravigliosi non ha mai fatto scoprire al - 
tri soggetti che combattimenti al più di eroi Trojani. 

26. Scatola con coperchio (alt.onc.4,min.3.) con ornamenti 
bruni, gialli e rossi. Questa scatola essendo dell’ istessa 

v 

fabbrica dei vasi no46 e 18, le conveniva occupare un posto 
tra i vasi non di questo stile, ma di quello che nel catalogo 
è considerato il più antico. 

26.a , Anfora (alt onc. 3, min. 3.) con Ire volpi correnti: 
altri tre sono nel collo del vaso. 

26.b .Anfora (alt. onc. 4.) con ornamenti di scacchiere. 

26.c. Vaso a palla (alt. onc. 3, min. 2.) con simili ornamenti. 

2^ A, Vaso a palla (alt. onc. 4, min. 4.) con lungo collo ed 
ornati simili. 

26.e.Nasiterno (altpalm. 1.) con ornamenti graffiti. 

1) Crcazer aimbolirs. itampc. p. 59 . »qq. 
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C. A FIGURE GIALLE SU FONDO NERO. 


Giove ed Iride . 

Langella (alt. palm.2.) con pìccoli manichi e piccolissimo 
piede. Lo stile semplice e severo con cui sono disegnate 
le figure, la loro altezza di più di un palmo e la forma 
grandiosa del vaso assegnano a questa langella un posto 
tra le più belle che esistono. Fuori delle figure non ha 
altri ornamenti: laonde confermasi di più, essere Locri ove 
il vaso fù scavato, il vero sito della sua fabbrica. Giove 
ornato di corona di foglie, vestito di pallio sopra la lunga 
tunica, stringe lo scettro nella mano destra ed alza la 
sinistra armata dal fulmine verso Iride colla quale sta in 
atto di parlare. Iride (dipinta nella parte opposta del 
vaso) alata al solito, porta una cuffia in testa e forse un 
diadema non alto, e gli orecchini; sopra la lunga tunica ha 
il peplo. Nella mano destra tiene il caduceo, simbolo di 
messaggera. Le ale, non che la sua sinistra stese, ed il 
volto diretto verso la parte opposta, cioè verso Giove, 
indicano l’imbasciata della quale deve prendere l’incarico. 
Sarà forse mandata a Minerva e Giunone ? Giacché venute 
queste deità per implorare la protezione dei Greci, non 
furono ricevute dal Giove fulminante : il quale anzi loro 
mandò incontro Iride con fortissime minaccie che non 
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osassero ajutare la causa de’ nemici di Troja 1 ). Iride, la 
figlia di Taumante e di Elettra, sebbene in altri monu- 
menti 2 3 4 ) rare volte la rincontriamo, sù i vasi dipinti però 
più spesso si presenta, insignita del caduceo e con un pre- 
fericolo 2 ), o col fiore di loto'*). In tali rappresentanze 
fa d’uopo rammentarsi Iride esser mandata da Giove a 
portare in un prefericolo d’oro la famosa acqua fredda da 
adoprarsi nel gran giuramento Stigio degli Dei 5 ). Cosi 
Giunone l’invia all’ infelice Didone per liberarla dalla sua 
vita funesta tagliandole il capello che dessa messaggiera 
della sposa di Giove deve rendere poi consacrato a Plu- 
tone 6 7 8 ). Indi e dall’ essere sorella delle Arpie le quali 
dimorano presso l’entrata dell’ inferno' ), dedussero forse 
alcuni Mitologi, avere Iride lo stesso uffizio di Psicn- 
pompo presso le donne che Mercurio presso gli uomini. 
Ed in fatti pare che si confermi quest’ opinione, tanto dal 
fiore di loto nella sua mano, quanto dalla donna alala, 
distinta di caduceo e di ramoscello ossia corona di foglie, 
la quale però in corta tunica e con calzari in guisa «li due 
furie sue compagne, assiste con Plutone alla giustizia in- 
fernale che forse Radamanto s ) sta per eseguire adlssione 
• • # 0 • . » , .. 


1) Orari-. 11. VII!, 398. 

2) Sulla predella del trono Amiclro era rappresentata presso Amfìtrite e Nettuno, 
siccome Mercurio presso Giove (Paus. Ili, 19, 2.). 

3) Nel Museo del Sigr. Generale Roller: ved. Hirt Bilderbncli fase. II. 

4) Sul vaso col combattimento di Teseo e Minotauro nella raccolta dei Signori 
Gargiulo e Decrescenza. 

5) Esiod. Theogon. v. 784. 

6) Virgil. Aeneid. IV, v.699. 

7) Apollo»!. 1, 11, 6. 

8) Figlio di Vulcano (Paus. Vili, 53, 2.), assessore di Crono (Pind. Olimp. II, 84.). 
Rencbè presso Igin. f. 144. Mercurio fa l'esecutore della pena di Prometeo. 
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o a Prometeo 1 ). Potrebbe aggiugnersì che Iride pregata 
da Achille, chiama i venti ad eccitare il fuoco nella pira di 
Patroclo 2 ). Ma se tutti questi argomenti mentovati non 
additano altro che Iride delle volte mandata pure a Plu- 
tone nel impiego di messaggera di Giunone o di Giove: 
chi ne potrà rilevare il rapporto perpetuo di Iride col 
regno delle ombre? Chiudiamo perciò la nostra illustra- 
zione col passo di Esichio 3 ): Iride la Dea nunzia } 
la cintura celeste , la discordia (’EgiV) e la fama . 

i 

Vaso di sposalizio : Menelao ed Elei tu. 

28. Balsamario (alt. palm. \ , onc. 7, min. 4.) trovato in un se- 
polcro della Basilicata, pel bello disegno delle figure cor- 
risponde piuttosto alla fabbrica di Locri. Il Millingen 
(Momun. ined. fase. VII, tav. 32.) ne diede l’incisione illus- 
trata per Menelao dopo l incendio di Troja ricon- 
cilialo con E lena. 4 ) 

Un giovane elmato, coperto del solo pallio, stringe 
nella mano destra la lancia e conduce colla sinistra una 
donna verso la quale è rivolto. Ha fetuceie rosse legate 
alla parte inferiore delle gambe, senza essere calzato. 
Queste faranno forse la detta àvv7T Giuria, di cui esisteva 
l’usanza specialmente in Àttica, e che Filostrato asserisce 5 ) 
essere stata dipinta nella figura di Dedalo 6 ). L’iscrizione 


1) Questo vaso «li sommo relievo per la rappresentatila mistica delle Idrofore nell’ 
ordine inferiore, e del soffietto descritto nell’ ordine superiore , appartiene alla bella 
rarrolta del Sigr. Parileo a Napoli e verrà pubiirato nei monum. ined. di Gerhard. 

2) Oroer. II. XXIII, v. 198. 3) V. Tfif T. Il, p. 70. 

4) Millin Gali- my ili. CLI, 612 presenta questo soggetto in cui Menelao ti vede in 

piena armatura. 

5 ) Imag. 1, 16. 6) Altro ne pensano gli interpreti del p. c. 


\ 


Dlgitized by Google 


38 


Vasi 


perpendicolare M ENEA EOE dichiara il giovane, 
Menelao, fratello di Agamennone. Elena ornata di 
graziosa collana ed orecchini, è vestita di doppia tunica 
strisciata, sopra la quale scende il velo fin dalla testa 1 ), 
ove sembra attaccato ad un Giunonio diadema (stefane) 

insignito di gioje di rubini, come conviene alla famosa 

\ 

figlia di Giove e di Leda. Fa maraviglia l’osservare i tratti 
del suo volto che non la disegnano tanto giovane, forse 
perchè Teseo l’avrà rapito in un’ età di più di dieri anni; 
la sua alta e nobile figura intanto conferma il paragone di 
essa con Venere e Diana, fatto da Omero 2 * ). Che la rap- 
presentanza ora descritta ci dipinga lo sposalizio (£~av- 
A/a) 2 ) di Menelao ed Elena, sii di ciò non può nascere 
nessun dubbio. Perciò mi fa specie che il chiar. Sig. 
Millingen non ci ha badato, dippiii che egli stesso 4 5 ) nel 
pubblicare un vaso Ateniese ha ben illustrata la cerimonia 
assai compiuta delle nozze, ove il nìnfagogo 6 ) conduce 
la nuova sposa (ad eccezione del diadema Giunonio egual- _ 
mente vestita alla descritta Elena) accompagnata dalla 
Promnestria al marito, il quale aspetta quella innanzi la 
porta della sua casa, mentre una amica della sposa gli sta 
in faccia in atto forse di pregare 6 ). Vi assistono Apollo 


1) I doni di Lrda secondo Virgil. Eneid. v. 649. 

2) Odyss. IV, 121. 3) Elicli. ’An-avXia. p. 430- 

4) Peint. d. Vm. Gx* PI. 43. 

5) Said. v. ZtZyot. Polluc. 1. Ili, 3, 41. 

6) II Millingen vi trova una donna che fi le solite borie colle mani stese. Sup- 
pongo che la donna o abbia tenuto una corona ora svanita, come Elena la presenta se- 
condo Igino (f. 78.) a cbi essa vuole dare la prefereni* di sposo, o una mossa eguale 
a quella presso d’Hancarville (V, 22.), servendosi delle mani cosi tenute per accompa- 
gnarne una formula di giuramento o di preghièra. Nelle nozse del Sole con Rodo lo 
sposo ordina ad Atropo di giurare con mani aliate il fermo c vero giuramento, cho 
voglia rendere felice l’isola di Rodo (Pind. Olimp.VII, 119 ). 
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coll’ alloro e Diana coll’ arco e turcasso, non tanto come 
il Millingen crede, Dei protettori degli sposi 1 ), quanto 
protettori dei giovani e delle zitelle che accompagnano 
fin’ all’ ultimo passo della loro gioventù. Tale spiegazione 
richiedono pure i passi 2 ) citati dal suddetto illustratore, 
onde s’impara che al giorno dello sposalizio i giovani con- 
sacrano i loro capelli ad Apollo, le zittelle a Diana, cioè 
in ringraziamento della verginità conservata e protetta da 
queste due deità. Lo sposo barbato nel vaso Millinge- 
niano è coperto di pallio sopra la lunga tunica e tiene una 
lancia, nella quale Millingen trova l’indizio dell’ essere 
guerriere la figura di sposo. Ma se il velo simboleggia 
il destino della vita ritirata nonché la castità della sposa 3 ), 
perchè la lancia al contrario non può additare la vita pe- 
ricolosa, a cui deve esporsi il marito ed il volere diffen- 

dere la sua casa contro qual siasi invasione? Del resto la 

» 

festa stessa cbiamavasi Levavelo (anacalipteria) dal le- 
vare il velo (caliptron) alla nuova sposa 4 5 ). Queste due 
figure di Menelao ed Elena, al mio credere, facevano parte 
d’una dipintura di tutta la processione nuziale^) e ne fu- 


1) Allora bisognava Giunone e Venere piuttosto essere presenti. Sebbene Apollo 
ll^orretr^jioc , come preside dell’ amministrazione della casa, potesse intendersi nella 
citata figura , Diana però sotto il cognome di Lucina mancherebbe deila necessaria 
fiaccola. 

2) Callim. Inn. in Apoll. v. 14 Inn. io Del. v. 296 - 299. Suid. ? A?xr vùiw. Schol. 
in Arisi. Lysistr. v. 646. Confrontisi Pans. II, 32, 2. e II, 33, 1. 

3) Pans. HI, 20. 

4) Pollnc. Lib. Ili, 3. 37. Filostr. Imag.I, 17. ed il passo classico per la differenza 
delle spose e zittelle (Pans.X, 25, 2.). 

5) Cito per esempio l’Èrcole con mani e piedi legati condotto da un servo. La di- 
pintura di qncsto vaso Nolano (da pubblicarsi nei miei monum. di pittura Greca) viene 
rischiarata nella tav. XXVIII. del Milling. Pcint. d. Vas. Gr. ove Ercole egualmente le- 
gato e condotto innanzi al Rè Busiride per essere giustiziato , alza la clava contro il ano 

giudice e l’uccide. 
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rono levate per adoprarsi sole nella dipintura di un vaso 
di più piccola forma e di prezzo più basso. Il quale vaso 
oggi detto balsainario, tanto per la sua forma 1 ), quanto 
per la sua rappresentanza, avrà servito in regalo ai nuovi 
sposi nella festa delle nozze. 

Vittoria navale. 

29. Balsamario (alt. paini. l,onc.6.) trovato nella Basilicata, 
pubblicato dal Millingen Monum. ined. fase. VI, PI. 29- 
Evvi una donna vestita di doppia tunica strisciata a larghe 
maniche col peplo di sopra e con larghe ale alzate: i 
capelli legati con semplice benda rossa le calano fin’ alle 
spalle. Nella mano sinistra tiene lo scettro e nella destra 
forse un rostro di nave. Mentre sta per partire, si rivolta 
indietro verso una base ossia altare sul quale e posta una 
mela non di granato, ma cidonia, li Signore Millingen 
doppo fatte le sue scuse per avere proposto questa dipin- 
tura se non illustrata da lui, almeno da illustrarsi da altri 
più capaci archeologi coll’ ajuto di simili figure insignite 
di nomi : ne dà l’ esatta descrizione e vi aggiunge le seguenti 
riflessioni. ,,Le figure alate di questo genere comparis- 
cono spesso sù i vasi fittili e specialmente sù quelli scavati 
„nella Magna -Grecia. Sono rappresentate tenendo una 
„lira (Tischb. Ili, 7.), un vaso ed una patera (Milling. Vas. 
,,Cogh. PI. 22.), un caduceo (Tischb. 1, 7.), offrendo le 


1) Della medeaima forma e di alile Locresc è un’ altro vaso pretto Gerhard mon. ined. 
tav.IX. regalo nncV etto di notte, col dipinto delle due deità Apollo e Diana, limilitsime 
a quelle del Vaao Millingeniano. Òli tà te qneate non appartengono pure alla mrdetuna 
leena delle notte di Elena ? 
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,,armi ad un guerriere (TIschb. 11,4 e 21.), perseguitando 
„un giovane (Milling. T. 1, 48. Milling. Yas. Cogli. PI. 42.), 
,,ed occupate in varie funzioni. Sebbene il loro carattere 
„è incerto, però è probabile cbe siano divinità di ordine 
,, inferiore, còme sono le Muse, le Ore ed altre, opersoni- 
„ficazioni di qualità morali, come sono 3 4 A ^STYj Valore, 
,,E VKXeta Gloria o $Y\UY\ Fama. Alcune volte si potrebbe 
„supporsi rappresentato il Paese Tlar^ig o la Palestra 
,,(Filostr.Icon.II,33.) alla quale le ali sono state aggiunte 
„secondo l’uso prevalente presso gli Italo -Greci, forse 
„nato in Etruria” 1 ). 

Sé le Muse si rinvenissero in un monumento di greca 
antichità figurata coll 9 ornato delle ale y un tal esempio 
al credere mio non esistente, nè ajuterebbe pure l’illustra- 
zione di queste tanto ripetute figure alate, le quali non 
suonano la lira, mà la offrono in premio. Giacché dovrebbe 
considerarsi in eccezione , siccome il Bacco alato in La- 
conia 2 ), sul di cui appoggio nessuno mai ci persuaderà di 
chiamare Bacco un giovane alato, il quale forse non è altro 
cbe Amore o K at^óg Tempo opportuno 3 ). Egualmente 
nego la mia f edeallc Ore alate ovvie in pitture de’ vasi ; e 
su questo punto il lettore ha il dritto di domandargli un 
paro di esempj chiari ^), tanto piìi quanto è certo che le 
Ore Opora y Irene } Dike , Ennomia } 5 ) assicurate 

1) Perche non convalidare coi necessari documenti nna osservazione quando sia giu- 
sta, di grande importanza? 

2) Patis. II. 19- 

3) Callistr. Sat. VI. v 

4) Non quello della detta Ora cbe guida i cavalli di Diana nei sarcofagi di Endimione 
poiché essa figura alata deve pure contarsi traile Vittorie. Le Ore figlie di Giove. (Paus. 

V, 11, 1,40, 3.) 

5) LabordcColl. d. Vas. d. C. LamLerg. T. I. PI. 65. Starkclberg Sepolcri dell’ Attica. 


-42 


Vasi 


dalle iscrizioni, finora non siano mai comparse col distin- 
tivo delle ale. 

Più verisimile mi pare la seconda congettura di ravvi- 
sarvi la Gloria, la Fama, o la Virtù, poiché le ale senza 
difficoltà ad esse si addicono. Al contrario in quel che si 
è proposto nell’ ultimo luogo, cioè che la Patria o il 
Paese vi sia figurata 1 ), temo assai che mancando gli argo- 
menti nelle pitture de’ vasi, egli abbia da ricorrere alle 
medaglie di Terina e simili coll’ imagine di donne alate, 
le quali non metterò nell’ ordine delle deità locali, ma 
secondo i loro attributi, traile deità de’ misterj. 

La Palestra finalmente, figlia di Mercurio, vedesi 
presso Filostrato 2 ) senza ale, seduta, tenendo un ramo di 
olivo, siccome la suppongo figurata su varj vasi offrendo 
una corona ai vincitori 3 ). 

Tutte le figure alate che citò il Signore Millingen, 
possono essere contenute nella denominazione della Vit- 
toria (Ni Mi) fuorché le due che vengono o per istrappare 
la lira ad un poeta 4 ), o perseguitando un letterato 5 ), 
giacché queste rappresentano la Vittoria per cosi dire 
negata, cioè la Nemesi 6 ) piuttosto che la Giustizia „ 


1) La maggior parte delle fignre locali , tanto nelle imprese di Ercole quanto in altri 
soggetti ovvie, presentasi senta ale, e dove a’ incontra alata , farà d’ uopo di esaminare 
prima la sua idea , se non possa significare una deita venerata specialmente in quel sito, 

invece del luogo stesso. 2) Imag. II, 32. 

3) Cosi ’Ayu-v il certame (Paus.V, 26, 3.) ravvisasi in un vaso illustrato dall’ erudi- 
tissimo WelcVer. Giorn. Archeol. T. I. fase. 2. 

4) Milling. Vas. Cogh. PI. 42. Jorio Gali. de’Vat. del Mus. Borb. p. 113- 

5) Millin. Peint. dea Vas. T.I, PI. 45. 

6) Prima non distinta di ale, ma poi da’Smirnei decorata di esse per la aita influenza 

sull’ amore. L'iatessa Nemesi mirati Milling. Vas Cogb. PI. 1. E l’ istessa che Esiodo 
(Theog. 382 ) chiama Invidia (Z^Xor) sorella della Vittoria. Eaichio p.27. ruXT 

t 
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(Adc >)) 1 2 ). Vittoria dunque è pure la nostra figura nella 
quale lo scettro e gli attributi navali ci apriranno un adito 
a probabile congettura. Sul trono dei Giove Olimpio 
vidde Pausania") presso la Grecia, Scilamina tenendo 
gli ornamenti dell’ estrema parte della nave, credo 
per indicarne la celebre battaglia navale presso quest' 
isola. Lo scettro che tiene la figura di questo vaso, addita 
che in seguito della Vittoria il vincitore sia rimaso o di- 
venuto padrone del paese di cui si trattava nella guerra. 
Quale città poi della Magna -Grecia abbia riportato la 
supposta vittoria navale, sarebbe cosa vana il volerlo 
indovinare. 

Potrebbe però credersi figurata una Vittoria anche di 
minor importanza, dico nei giuochi navali che si face- 
vano alla festa di Dionisio Melanegide 3 4 ), o pure in onore 
de’ defunti^), ai quali giuochi converrebbe Taltare colla 
mela cidonia come sagrificio sepolcrale. Supposto ciò la 
Vittoria meglio terrebbe una corona, benda, o qualun- 
que siasi premio, quando il suo scettro non abbia un 
significato simile a quello che Pindaro attribuisce a Plu- 
tone 5 ). 

L’iscrizione KAAE HEflAIZ brava figlia dimostra 
il vaso esser stato nel possesso di una donna, forse rega- 
lato alla sposa del vincitore. Un’ altra iscrizione le di cu» 


1) Igin. Poet. Aairon. 25. 

2) Lib.V, 11. ma tenia ale. 

3) Pau». Il, 35. 

4) Come Enea (lgio. f- 273.) li celebrò per Ancbiae arpolto ani monte Kriee (Igin. f. 
260.) e come deve intenderai il vascello aulla patera pubblicata da Miiling. Va*. Cogli. 
Plancfa. 52. 

5) Oljmp. IX, 50. 
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prime lettere il Signor Millingen erroneamente 1 ) indica 

essere KO<t>Y, mirasi nella base descritta, KOEEET, 

\ 

di cui l’E è disegnato in guisa del E di altro alfabeto 
dell’ epigrafica de 1 vasi. Questa parola Kcetst mi fa 
sovvenire una iscrizione XOEEE due volte messa in un 
bellissimo vaso del Signor Generale Koller, provenuto 
pure dell’ istesso suolo della Basilicata 2 ). Sarà KofVer 
per %ov\<TETai 3 ) si farà la libazione P 


1) È da lagnarti che il più rinomato illustratore de* vati dia coti poca alleniione alla 
parte epigrafica di etti. Nella Tav. XIX (Mommi, ined. fate. IV.) legge 

KAAAI®E 

e vi aggiunge di proprio arbitrio la lettera 2, in vece di rinvenirvi il nome 

KAAAIAE 

pretentato pretto Titclibein T. IV. PI. 50. c coll’ epiteto 

EYNIKOE 

in un vato di toggetto ginnastico della raccolta del Sgr. Gargiuio. Et èia legge (Peint. d. 
Vai. Gr. PI. XIX.) in vece di Evoia quella che grida eroe. PI. XXIII. ove mirati l’ itcriaione 

HOnAI (e) KAAOZ, 

atteritee: ,,1’inscription n’ett point litible.” PI. XXX. „Dant le ebamp de la peinturc on 
apercoit diverte! inicriptiont : mait malbenreuiement il ett impottible de let decbifFrer.” 
Indubitato però mi pare il nome di Minerva 

AOHNA E 

Attiva (i) t : quello di Venere forte 

EPIZ 

analogo alla disputa delle Dee che vanno eondotte da Mercurio ritrovare Paride affinchè 
egli decidettc tulla loro belletta. Il confronto dell* itcrixione 

0OONOE 

data ad sin Amore (tu tin vaio della tcella raccolta dei Sigri. S. Angelo a Napoli) rende 
più probabile la nostra congettura. 

2) Scborn («iorn. Artist. 1825. No. 73. 11 vaio verrà pubblicato nei miei mommi, di 
Piti. Gr. fate. 1. 

3) Forte quelli vati ti riferiscono al nono giorno de' misteri di Eleuti, chiamato ID-r- 

uo’x.òai (Aten. XI, p. 496 B.) ; Se la prima lettera in tece del K fotte 2, l’itcritione ti 
potrebbe leggere a rovescio — >_>•—. 

ZodZdT 

di Teseo , di maniera che il rostro navale tenuto dalla Vittoria indicaste la nave tulla 
quale Tetro ritornò da Creta, vincitore del Minotauro: la quale nave ti conservò poi 
presto gli Ateniesi in memoria di quel celebre fatto. (Pini. Tes. 27-) 
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D. A FIGURE ROSSE SU FONDO NERO. 


Duello di Menelao e Pisandro. 

30. Lnngclla Nolana (alt.palm.l,onc.5 t miii.3.) di buon 
disegno: il fu Cav. Bartoldy ne lasciò la seguente illustra- 
zione: ' 

„Vi si vidde prima Menelao combattendo contro Paride, 
„ma l’Ab. Zannoni 1 ) riconosce Pisandro.” „,,Due volte” ” 
,,egli dice” „„si combatte in Omero con la scure. E arma 
„„usata nella pugna navale descritta al lib. XIII. v. 612 
„„deli’ Iliade e impugnata dal Trojano Pisandro, allorché 
duella con Menelao. Per capriccio del pittore, Menelao 
„„vibra l’asta e non la spada come vuole Omero, per lo 
„„stesso motivo ei diè a Pisandro invece dello scudo 
,,„faretra ed arco. L’arco dunque ed il turcasso caratte- 
rizzano per Trojano il nostro combattente e la scure 
„„ne determina il soggetto che pare non potere essere 
„„altri che Pisandro.”” 

istesso soggetto è rappresentato sopra una bellissima 
„mia langella di Nola colla doppia iscrizione KÀÀ02r 
„HOIlAI2; accanto alla figura di Menelao ed HOIIAI5 

" ~ \ 

% 

1) lllustr. di due urne Etrusrbe e di alcuni vasi Hazniltoniani. Firenze 1S12, nella 
spiegazione di alcnni altri vasi della feconda raccolta Hamiltooiana (Hamilt- Peint-des Vai. 
T. IV, PI. 20.). 
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„KAA05 accanto di quella di Pisandro. Menelao h 
,, armato di un elmo semplice e senza pennacchio, collo 
„scudo, coi gambali e con un’ asta lunghissima, ma senza 
„spada e corazza. Egli è vestito di clamide attaccata con 
„una borchia sulla spalla destra e nell’ atto di avanzarsi 
„contro Pisandro , dipinto sulla parte opposta del vaso. 
„Pisandro barbato e con aria feroce, procede pure esso 
„contro il suo nemico, colla scure alzata nella destra. Lo 
„scudo egualmente della forma di quelle delle Amazzoni 
„cuopre il braccio manco, e colla mano sinistra tiene 
,, l’arco: il turcasso grandissimo gli pende dall’ istessa 
„parte. Egli porta sulla testa la berretta frigia ed ha co- 
,, razza affibbiata d’indietro sopra una tunica corta sotto la 
„quale si vede il giacco della maglia; le gambe sono vestite 
egualmente di maglie sino alla noce del piede — arma- 
tura simile a quella che i pittori de’ vasi danno spesso 
„alle Amazzoni.” 

Dee avvertirsi che il figlio di Antimaco nell’ anzidetto 
duello fu. ucciso da Menelao. 

31 . Langella Nolana (alt. paini. 1, onc. 6 , min. 3 .). Una 
donna vestita di lunga tunica e peplo, ornata di alto dia- 
dema radiato, tiene lo scettro nella mano destra e sembra 
dare i suoi ordini ad un’ uomo barbato , che porta la cla- 
mide affibbiata, il petaso attaccato in dietro, i piedi cinti di 
fettuccie nere 1 ). Egli già nell’ atto di partire si rivolge 
* forse richiamato un’altra volta dalla donna che rassomiglia 
più ad una regina che ad una Dea. Se il caduceo che tiene 


1) Legate quattordici volte. 
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nell 1 2 abbassata destra lo presenta da caduceatore, l’iscri- 
zione HEMEZ in vece di HEPMEE (sopra la sua testa) 
ci fa ravvisare Mercurio . 

Il rovescio mostra un uomo barbato inviluppalo nel 
pallio: egli impugna lo scettro colla mano destra e sembra 
diriggere la sua attenzione a quel che (nella parte princi- 
pale del vaso) si discorre traila donna che gli sta alle spalle 
e Mercurio. Il voler andare in cerca chi mai fosse quella 
principessa a cui si avvicina Mercurio sarebbe cosa inutile, 
poiché il Dio caduceatore s’ incaricò di tante e tante im- 
basciate delle deità fatte agli uomini. Perdo basti sup- 
porre il vecchio barbato essere il padre della giovane, la 
quale con piu forte ragione del nominato Mercurio ri- 
chiedeva la sua rischiarante iscrizione. 

Cefalo perseguitato da Aurora. 

32. LangeUa Nolana con manichi tortigliati e coperchio 
(alt. palm.2, onc. 8.) La sua altezza straordinaria in quanto 
a tale genere di vasi ed il buon disegno che la riporta alla 
fabbrica di Nola, ove di fatto fu scavata, fanno i pregj es- 
senziali di questo vaso , di cui il collo è distinto di ghir- 
landa di ellera. 

Aurora alata stende le sue braccia per ritenere Ce- 
falo che rendesi alla caccia *). La figlia di Iperione ^) è 
ornata di diadema e di collana: il suo peplo è messo sulla 
lunga tunica ad ampie maniche: i bei capelli le scendono 

1) Ovid. Metam.VII, 800. Igin. f. 189- Apollod. I, 9, 4 Prwo Milling. Vai. Cogb. 
PI. 14. e Millin. Gali, mytb. XXIV, 94. trovati l’iiteno «oggetto. 

2) Apollod. 1,2. La torcila del Sole e della Lana: con eisa Altreo genera i venti e 
gli astri (Apollod. I, 2, 4.). 
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fin al dosso. Cefalo , il nato di Erse (rugiada) e di Mer- 
cùrio 1 ) tiene nella mano manca due aste, il regalo di Pro- 
cride 2 ) che essaavea ricevuto da Diana 3 4 ). Colla destra alzata 
non che col viso rivolto verso Aurora indica la sua indif- 
ferenza per la di lui innamorata Dea. Egli porta il petaso, 
la clamide affibbiata ed i piedi legati di fettucìe nere forse 
di corame. Il cane di caccia ben inteso col suo pa- 
drone abbaja contro la Dea e l’ assalta. Si chiama Laì- 
laps (tempesta) ed apparteneva a Procride, a cui essendo 
brava cacciatrice, Minos Rè di Creta avea dato quello 
in compenso per averlo guarrito da grave malattia ^). Se 
Pausania 5 ) fa rapire Cefalo non dall’Aurora, ma dalla Dea 
del Giorno ('H/ueja), le quali due divinità da altri au- 
tori 6 7 ) vanno essattamente distinte: non dobbiamo sospet- 
tare due favole diverse, ma persuaderci piuttosto che quel 
che si raccontava prima della Dea del Giorno in gene- 
rale^), i posteriori mitografi Io riferivano più particolar- 
mente al principio del Giorno, cioè all’Aurora. 

IN è ci faccia meraviglia di rincontrare xYurora perse- 
guitante o Cefalo o Orione 8 ), o Titono 9 10 ), giacché Apol- 
lodoro 1 °) ne indica la ragione narrando che Venere le 

1) L. Ili, 14, 3- Cefalo da Ancora rapito procrea il Titono nella Siria. 

2) Eroina di Diana (da cerva). Coll’ idrata atta Cefalo trafigge all’ improvito 

l’infelice sposa nascosta in un boschetto, mentre con gelosia spiava gli amori di Aurora. 
Confrontiti il dipinto soggetto presto Milling. Mon. ined. fate. III. PI. 14. 

3) Igin. f. 189. 

4) Igin. Poet. Aitron. 35. 

5) L.I,3. e L. Ili, 18. 

6) Pind. 01. 11,35. chiama il giorno figlio del Sole. Aten.V, 195, B. 

7) I pasti citati di Pantania e Pindaro. 

8) Apollod. I, 4, 4. 

9) Con cui in Etiopia genera Ematione e Mennone (Apollod. Ili, 12, 4.). 

10) Lib. I, 44. Sarà mentre scopri gli amori di Marte colla tpota di Vulcano, il quale 
fatto Igino (fav. 148.) attribuisce al Sole. 
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mandasse questo perpetuo amore per punirla dell* aver 
fatto amicizia con Marte. — Resta di avvertire il lettore 
che le scene di donne perseguitando i giovani , molto ov- 
vie nei vasi dipinti, non debbono esser riferite al fatto ora 
illustrato, se non il distintivo delle ale ci assicura la pre- 
senza di Aurora 1 ) : con più probabilità si ravvisano giu- 
ochi simili a quelli di Tegea 2 ) in cui la sacerdotessa di 
Diana correva appresso un giovane siccome Diana stessa 
l’avea fatto a Leimone 3 ). 

Il rovescio presenta una figura eguale a quella di 
Cefalo, ma barbata. Egli guarda con serietà un vecchio 
barbato che gli stà dirimpetto. Questi porta sotto il pallio 
una tunica distinta di ornati: nella mano sinistra ha lo 
scettro ed appoggia la destra al fianco. Poiché sappiamo 
da Pausania *) che Cefalo dopo aver ucciso la sua moglie 
Procride, esiliato dall’ Attica partì per Tebe: questa scena 
ci potrebbe rammentare il suo arrivo presso Anfitrione , 
Ma forse la barba facendo dubitare dell’ esser dipinto 
l’ istesso Cefalo, alcuni brameranno ravvisarvi il possessore 
del vaso, chiamato pure Cefalo, e rappresentato in una 
scena domestica. 5 ). 

« 

33. Patera (alt. onc. 7, del diam. onc. 10, min. 4.). Ewi un Si- 
leno barbatola di cui calva testa è ornata di corona: un’al- 

* 

tra corona egli sta per offrire ad una Baccante che sem- 

1) Simile difficolta troverei nel chiamare coll’ Jorio (Gali, di Vai. p. 14.) Borea un 
vecchio che perseguita dne donne, privo di ale. 

2) Paul. Vili, 53. 

3) Orione penegnitando le Plejadi (Igin. Poet. Àitron. XXI.). 

4) Pan*. I, 37- 

5) Il «oggetto è uno de’ più ovvii nelle pitture de’vaii, egualmente al combattimento 
di Teseo col Minotauro (Hamilt. Peint. d. Va». T. IV, PI. 12.). Jorio Gali. d. Vai. p. 21- 
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bra fuggire il suo incontro. Essa va coperta di nebride 
sopra la doppia tunica a larghe maniche e porta una cuffia. 
Nel partire 6Ì rivolge verso il Sileno minacciandogli colla 
fiaccola che ha nella stesa mano sinistra : la sua destra tiene 
il tirso. 

La parte opposta presenta una donna vestita di lunga 
tunica; il peplo scendendole dalla parte posteriore della 
testa, intieramente la inviluppa. Orecchini ed una benda 
fanno Tomamente di questa iniziata. Le sta incontro un 
Sileno coronato che alza la sinistra in segno di sorpresa 
e stende la destra verso la donna. Fa d’uopo osservare le 
due fettuccie con cui le mani sono legate, le quali non 
saprei dire se fanno le veci di armille 1 ) o se ne sia indi- 
cato l’essere legato il Sileno prigioniere. 

Dentro la patera mirasi una figura iniziata come 
ci attestano la sua benda ed il peplo di cui è tutta coperta; 
sta innanzi un triclinio dipinto a metà: nell’ alto sono so- 
spese una benda ed una borsa. Poiché ad eccezione della 
testa mezzo velata rimasa dall’ antico, il resto tutto è ag- 
giunto dall’ arte del ristoratore, possiamo credo disim- 
pegnarci dell’ illustrazione di questa parte e piuttosto pro- 
porre la congettura che la patera sia stata regalata ad un’ 
iniziato nei mister) di Bacco, secondo l’acclamazione 

HO riAVZ KAAON ò 7ravs ìtctkog il bravo gio- 
vane, due volte ovvia nella parte opposta del vaso e 

1) Allego gli anelli di pietra legati ia ferro , che portavano gli iniiiati in memoria 
di Prometeo incatenato al aatsoj la corona degli infoiati, ia onore di Prometeo il quale 
dopo aver peccato, urei glorioao vincitore (Igin. Poet. Astron. XIV.): la ferula nella 
qnale Prometeo porti il fuoco agli nomini, ovvia nei miileri di Bacco (Igin. f. 144.); laide 
figlia di Prometeo e apoaa di Bacco (Plot, de Iaid. et Oli rie], c. 3, e 37.). 
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KAYOZ KAVON bravo } bravo nella parte priore. 
Le dette iscrizioni sono importanti per la epigrafica, pre- 
sentando la lettera Z nella voce 7ravg (prò Traig) scritta 
al solito del Z, e nella voce KaAo? in guisa della lettera 
N. È da osservarsi pure nell’ acclamazione KaAos KaÀos 
la lettera A essere una volta dipinta al solito, l’altra volta 
come Lamda , la quale però nelle citate parole ha la forma 
dell* V, mentre nell’ iscrizione HO riAVZ KAAOZ 
è segnata al solito.' Farà maraviglia il vedere nel dipinto 
una donna iniziata, mentre l’iscrizione parla di un giovane 
iniziato a cui dico questa patera si é data in regalo. Ma 
non sono infrequenti tali esempj e compariscono forse 
meno strani nel ricordarsi dell’ essere comuni i mister) 
di Bacco ad ambedue i sessi. Laonde non manca una certa 
ragione nel donare ad un giovane un vaso col dipinto di 
simile scena, la quale se non lo riguardava particolar- 
mente, poteva però avere un certo rapporto con esso, sia 
che ne fu testimonio, sia che la inizianda gii era attaccata 
per vincoli di parentela. Se nelle due parti del vaso siano 
figurati i diversi gradi de’ mister), cosi che vi si trovino 
le stesse persone, ma una volta da Misti (jUujTOi), l’altra 
volta da Epopti ( £7T07TTai ), sarà altra questione degna di 
andare esaminata. 

Questa bellissima patera la quale ha sofferto assai dal 
fuoco, si trovò rotta in molti pezzi, non dentro, ma sopra 
un sepolcro Nolano. Per cui è probabile che faceva parte 
di quelli oggetti che era usanza di gettare nelle fiamme, 
mentre si celebrava la festa sepolcrale: giacché gli antichi 
a tale uso non adopravano solamente i vasi di qualità infe- 

D 2 


52 


Vasi 


riore, ma pure quelli il cui valore stimavano molto. 
Indi nacque la fiducia de’ scavatori Nolani die ovunque 
tali frammenti consumati dal fuoco si rinvenissero, altro 
vaso pregievole bisognerebbe essere da frugarsi in poca 
distanza. 

34. Vaso a tre manichi (alt. palm.l, onc.2, min. 1 .) tanto 
per la sua forma e vernice quanto per il grazioso disegno 
delle persone che sembrano miniature, distinto e pregie- 
vole. Ewi una donna messa su una sedia a spalliera; alza 
colla mano destra un unguentario per riempirlo di liquori 

sorgenti da un sito più alto: porta il peplo sulla lunga tu- 

* 

nica ad ampie maniche ed upa cuffia onde il nodo della 
capellatura esce indietro. Il volto e la mossa dell’ abbas- 
sata mano sinistra indicano il discorso che essa fa con un’ 
altra donna che le sta dirimpetto. Questa h vestita e di- 
stinta di orecchini come la precedente, ha i capelli ornati 
di corona di foglie e porge una cassetta colla mano destra 
mentre la ritirata smista tiene un’ ispecchio mistico. In 
mezzo traile due donne posa la canestra (il calato) riem- 
piuta di lana violacea: sull’ orlo mirasi l’uccello d’incanto, 
l’« Tinge } con ale alzate. Una benda e due crotali veggonsi 
appesi nell’ alto della scena. 

Rappresentanze simili alla descritta rinvengonsi tanto 
su i vasi della Grecia, quanto su quelli della Magna-Grecia 
e della Sicilia e sogliono passare traile dette scene di 
toiletta antica : per cui farò inarcare le ciglie volendo 
ritrovarvi un rapporto mistico specialmente colle feste 
delle Tcsmoforie. Ma nel vedere tutti i simboli dei mister j 
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di Eieusi, lo specchio mistico *), la cassetta, il calato 1 2 ), 
la lana 3 ), PJinge 4 5 ), ed i crotali *), intorno due donne 
che secondo la legge de’ misterj vanno scalze: richiamasi 
da se alla nostra memoria la solenne formula mistica : sono 
stato digiuno, ho bevuto la bevanda, ho pigliato dalla 
cista, ho lavorato, ho deposto nel calato e dal calato nella 
cista 6 ). 

34. a. Prejcricolo (alt. onc. 6, min. 2.). Mirasi una donna scalza 

e vestita di tunica a larghe maniche sotto un largo peplo: 
essa stende la mano destra facendo forse una preghiera 
innanzi il calato che le posa avanti. Dietro di essa una 
colonna indica il tempio di Cerere, in cui la donna faceva 

t 

questa ceremonia mistica. 

Edipo innanzi fa Sfinge, 

35. Langella a bocca dicanone (alt.palm.i, onc.4,min.3.). 
In esso vaso tanto le figure, quanto i panneggiamenti fanno 
testimonio del bello e semplice stile in cui il pittore ha 
eseguito il suo soggetto. Ewi la Sfinge- Tebana — 
fuori delle zampe e coda di bone tutta formata da donna 
giovane con ale di aquila 7 ) — messa sul sasso del monte 
Ficeo in Beozia 8 ). La testa inchinata non che la posizione 


1) Pau*. Vili, 37 e VII, 21. Clem. Protr. p. 15, 17. 

2) Clem. Protr. p. 14, 22. 

3) Clem. Protr. p. 15, 17. 

4) Piod. Pyth. IV, 3S0. 

5) Pautania* Vili, 22. Minerra li da ad Ercole per cacciarne gli uccelli di Suolalo- 
Apollod. 11, 5, 6. Hamilt. Peint. dea Va*. PI. 61- 

6) Clem. Protr. p. 18, 6. La cauetla del vaao pero non é tuSwrós mi pinttoato 

MtTTV. 

7) Schei, ad Lyrophr. v. 7. 

8) Palefat. de lncredib. ir.7- 
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delle zampe ci annunciano esser vicino il suo salto mor- 
tale. Sarà dunque Edipo il giovane che sotto la clamide 
affibbiata ha una corta e succinta tunica, il petaso attaccato 
indietro e nella mano destra un lungo bastone. Egli pare 
avere indovinato l’ enigma della Sfinge intorno le diffe- 
renti età deir uomo, per cui con impazienza aspetta la 
prossima fine del mostro per indi ritornarsi alla liberata 
. città di Tebe. 

Il rovescio presenta un viaggiatore barbato, similis- 
simo ad Edipo, eccettuata la tunica succinta che il vecchio 
non ha ed una lancia che stringe in vece del bastone. 
Giacche egli va incontro ad Edipo, oserei chiamarlo 
Creonte } il quale rapitogli il figlio dalla Sfinge, offri lo 
scettro dello stato Tebano e la vedova di Lajo a chi sal- 
vasse il paese di tale tormento. Altri forse vi supporranno 
l’ istesso Edipo di età avanzata, esiliato dalla patria nel 
momento del rifuggio a Teseo: ed infatti sarebbe lodevole 
T intenzione dell 1 artista di presentare in un vaso i due 
momenti di somma fortuna e somma disgrazia di Edipo, 
se non quell 1 ultimo fosse stato accompagnato di circo- 
stanze le quali nel nostro dipinto invano cerchiamo, dico 
la cecità di Edipo e Tessere egli guidato da Antigone sua 
figlia. Una simile rappresentanza vedesi presso Tischbein 
Peint. des Vas. T. III. PI. 24. 


Sini e Testo. 

36. Urna a due manichi (alt. onc. 8, min. 1, del diam. onc.9, 
min. 4.) forse Nolana, di eccellente disegno. Teseo ve- 
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stito di clamide affibiata, ha il petaso so i capelli arricciati 1 ) 
e tiene due aste nella mano destra. Egli insignito dell* 
iscrizione OEZEYZ 2 ) avanzasi verso l’assassino Sini 
dipinto nell’ altra parte del vaso. Questi sta a gambe 
*■ incrociate seduto sul sasso, appoggia la mano manca sulla 
clava e sostiene il mento coir altra mano il di cui cubito 
posa sulla gamba destra. Adorno dell* iscrizione 211 N IH 
ha la testa cinta di benda ed è barbato. Con occhio severo 
fissa il giovane viaggiatore, pronto di sfidarlo a piegare 
le cime de* pini che veggonsi alle spalle dell* assassino. 
È cosa conosciuta che di questa maniera ( 7riT\J0KCtfX7rTY\g ) 
avea ucciso molti viaggiatori finché Teseo lo vinse e punì 
nell’ istesso modo. Sull’ identità del nome Sini c Sci- 
rone di cui il primo non significa altro che scelerato^ 
siccome sul vero senso di questa favola, al mio sommo di- 
yiacere non ho potuto confrontare l’egregia illustrazione 
cel Signor Consigliere Bottiger intorno un vaso del me- 
desimo soggetto 3 ) ma diversamente rappresentato. Gli 
accorciamenti (rari nelle dipinture de’ vasi) delle gambe 
e coscie del seduto brigante sono disegnate con somma 
Maestrìa. 

Ballo di Baccanti, 

37. Corrili da bere ossia Rhyton (alt. onc. 9, del diam. 
onc.5, min. 3.) che termina in testa di ariete, ^ Sul collo 

1) Plot. Te*. v. 

2) E da osservarti cbe in «{netta parola la lettera E una volta viene segnata con tre 
linee orisontali, l’altra volta eoo quattro. 

3. Vasengemàlde T. I. fate. 2, p. 134. Titebbtin. Peint. de* Vai. T- 1. PI. 6. Jorio G*H- 
dei Vai. p. 53. Millin. Gali, mytli. CXXXI, 484. CXXlX, 483. 
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di questo vaso Nolano ewi il grazioso dipinto di billo 
Bacchico. Un Sileno corre appresso una Baccante :he 
nel fuggire rivolta, si difende colla fiaccola stesa con.ro 
il persecutore. Essa ha una pelle di pantera sulla dop>ia 
tunica a larghe maniche, tiene nella mano manca il tiro 
a rovescio ed è per altro ornata di benda ed orecchili. 
Alle spalle del Sileno fugge un’ altra donna vestita li 
doppia tunica succinta e di ampeconio: porta una cuffia n 
testa ed il tirso nella mano sinistra. Il volto è diretto ai- 
cora verso la scena principale al di cui aspetto non piò 
astenersi di indicare la sua sorpresa e paura colla stea 
mano destra. 


La festa d* oscillazione. 

38* V uso a tre manichi (alt. onc. 10.) Se in quanto a! di- 

i 

segno e gusto della composizione è impossibile di artmi- 
« rare una dipintura più graziosa di questa : il soggetto pure 
che ivi viene rappresentato, dovendosi contare tra i più 
rari ed importanti, accresce assai il pregio di queste bel- 
lissimo vaso 1 ). Ewi una giovane dondolante n aria 
su una sedia a cuscino la quale è attaccata da ogni Iato per 
due funi che scendono dall’ alto. La giovane ha la capel- 
latura svolazzante, una tunica succinta a larghe maniche 
ed il peplo che le cuopre il corpo inferiore. Per sedere 
più ferma e sicura stringe le funi con ambedue le mani. 
Dietro di essa mirasi un’ altra donna la testa coperta li 
cuffia, egualmente vestita alla descritta : tiene le due mani 


1) Milling. mommi, ined. fa*c VII. tav.30. l’hi ben illutlralo. 


; 


Digitized by Google 


DIPINTI D. 38. 


57 


stese per dare il nuovo impulso alla sedia nel momento 
che ricadderà. Nel mezzo fra ambedue le donne stà un 
oggetto in quanto alla forma simile alla parte superiore 
di un grandissimo vaso che chiamano unguentario: serve 
forse alla canuffiena per impedire il ricaddère e per salire 
con più commodità sulla sedia. Dietro la donna in piedi 
posa il calato e sopra vedesi appesa una benda. 

Un vaso del Sgr. Rogers presenta l’ istesso soggetto -, 
il genio alato sta per dare la mossa alla caiiuffietiu che 

si dondola seduta sulla corda sola. Le sta in faccia un 1 al- 

« 

tra donna che posa la mano destra al fianco e colla si- 
nistra le porge un ispecchio in cui ravvisasi il volto della 
canuffiena. Le due donne portano sandali e sono distinte 
di collana ed armille: la canuffiena ed il genio hanno i ca- 
pelli legati di benda. Un cagnolino salta vicin’ alla don- 
dolante. 

Esiste un terzo vaso di questo soggetto presso il Si- 
gnore Avvocato D. Domenico Catalani a Napoli, ove due 
donne si dondolano sedute ai cantoni di una tavola di 
legno, la quale nel mezzo è sostenuta da un palo. Nell’ 

i 

istesso sito evvi il genio alato (come sul vaso dei Si- 
gnore Rogers), che offre una benda. La più grande 
delle donne porta una cuffia in testa. Tutte le tré figure 
vanno distinte di iscrizioni delle quali l’una forse dice 
APXEBIA 1 ), l’altra NAIIAAINA 2 ) e quella del 
mezzo EPO(E). ' 


1) Principio della fona o Somma fona- 

li) HanctXiva inocce di \vanr.\tva dall’ <tvà iti e iraAXte’ vibrare (Aten. XVI, 631. B ) 
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Tutti i tre vasi verranno pubblicati nei monum. inedit. 
di Gerhard tav. 53, 54, 55. Un quarto esempio di tale 
dondolazione offre la Fedra (nella Lesche Delfica di 
Poiignoto) 1 ) nell’ istessa posizione come la canuffiena 
del Signore Rogers: ed è importante quel che aggiunge 
Pausania 2 ) che ne sia simboleggiata la maniera di che 
Fedra si tolse la vita (cioè colla corda). Bacco, asserisce 
Igino 3 ), ricevuto con somma ospitalità dal Rè dell’ At- 
tica, Icario, gli regalò un’ otra di vino, dalla quale avendo 
bevuto i pastori d’icario, inubbriacati uccidono il loro be- 
nefico padrone gettandolo in un pozzo, o secondo il rac- 
conto d’altri, lo sepeliscono vicin’ ad un albero. La figlia 
Erigone gira disperata in cerca del padre finche il suo 
cane Mera la conduce al sito ove giaceva il cadavere. 
La pia figlia s’ impicca all’ anzidetto albero e vi muoje 
pure il cane fedéle. Laonde Bacco inchietato punisce le 
figlie degli Ateniesi di simile morte ^). Consultato l’ora- 
colo di Apollo loro risponde che la trascurata morte di 
Icario ne fosse la ragione, per cui dopo puniti i pastori, 
gli Ateniesi istituirono una festa di oscillazione y 
offrendo nel tempo della vendemmia le primizie 
ad Icario ed Erigone*). Nella quale festa le donne 
messe su una tavola attaccata a corde si vibravano, facen- 
dosi dare la mossa dal vento 3 ): questa ceremonia chia- 


1) Vid. Tav.VIII. dell’ ingegnosa ristaurasione di queste pittare fatte dai fratelli Rie- 
penbautcn. Rom. 1S27- 

2) Lib.X.29. Igin. f.243. 

3) Fab. 130. 4) Filone. Il, 30. 5) Iglò. f. 30. 

6) Non mi farebbe meraviglia »e alcuni dotti sedotti da questo pasto e da nn’ altro 
presto Filostrato (1, 11. Zepbyrus) volessero spiegare II genio alato dei due suddetti vasi 
per il vento- 
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mata Aletide o Aiora^\ adopravano tanto in casa loro, 
quanto in pubblico. Alcuni la riferiscono ad un tiranno 
Temaleo, altri alla figlia di Clitennestra ed Egisto, chia- 
mata pure Erigone 1 2 ), la quale fu messa come segno della 
Vergine al cielo, mentre Icario vive fralle stelle come se- 
, gno del Boote e la Mera da Canicola, come si presenta sul 
vaso dei Signore Rogers. Due feste similissime rinven- 
gonsi Funa presso i Milesii 3 4 ), l’altra a Delfi, dicol’Ennae- 
teride chiamala Carila*). Se alcuni mettessero le citate 
feste in rapporto col Arcadico culto di Diana impiccata 5 ) 
e di Elena sospesa all’ albero nell’ isola di Rodo 6 ), non 
contrasterei a tale opinione, ma citerei due feste degli 
Ateniesi analoghe alla descritta. P liuteria festa di la- 
vazione chiamavasi l’una in onore di Aglauro figlia di 
Cecrope, la quale insieme colla sua sorella Erse, messa 
in furore dopo aperta la cista in cui Minerva loro avea 
affidato la custodia di Erictonio, finirono la vita pre- 
cipitandosi nel mare 7 ). L’altra festa Leocorio celebra- 
vasi in onore delle figlie di Leo, le quali il padre secondo 
la sentenza dell’ oracolo sagrificò per il bene della patria 
che quindi salvò dalla carestìa di cui andava oppressa 8 ). 
Fa d’uopo finalmente osservare che tutti i tre vasi di don- 
dolazione provengono dalla fabbrica di Nola; la quale 


1) ’AXtfrt; dall’ dxiu vado errando, ed A/iv^n la dondolatone- 

2) Esich y. A/wja p. 180- Pani. Ili, 18. Igin. f. 122. 

3) Plot, de Mnlier. Virtnt. 

4) Plut. Qu. Gr. XIV. 

5) Pan». Vili, 28. Clem. Protr. p.32, 20. 

6) Pan». Ili, 19. 

7) Arpocrat. p. 228. Plot. Alcib. c. 19. Igin. f. 166- 

8) Arpocrat. p. 230. 
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città essendo stata una colonia dell* Attica, non ci fa ma- 
raviglia che abbia trasferita anche questa festa Ateniese 
fin* alla sua nuova patria. 

Oino e Como. 

39. J3 disamarlo (alt.onc. 11.). La più bella vernice di Nola, 
il più perfetto disegno delle figure, la semplice e graziosa 
composizione del soggetto, finalmente la singolarità ed il 
pregio archeologico della rappresentanza danno tale 
importanza e stima al nostro vaso, che in questo genere 
non si possa altro paragonargli fuorché il famoso unguen- 
tario Locrese del Museo di Napoli, col dipinto di suona- 
trice di cetra e coll’ iscrizione KaÀE&fcCS 1 ). Sul nostro 
balsamario veggonsi i due rappresentanti del Dio Bacco, 
cioè Oino e Como (i di cui nomi altri vasi ci hanno 
fatto conoscere) dipinti da Satiri barbati e coronati. Oino 
che in questa processione Bacchica avanza, tiene nella 
mano manca un’ otra ed un ramo di ellera: egli guardando 
indietro offre colla stesa destra il cantaro al suo compagno 
Como, se volesse anch’ egli profittare della delizia del 
vino. Como marcia suonando colla mano sinistra la lira 
a sette corde, mentre la destra tiene il plettro attaccato 
alla lira per mezzo di una fettuccia. Col detto istromento 
accompagna il suo canto. Egli è proceduto da una cerva. 
Ricordiamoci che la cerva entra da animale santo e mistico 
nel culto di Bacco, figurando il cielo stellato 2 ), che il 


1) Jorio. Gal), dei Va*, p. 80. 

2) Enaeb. Praep. Eraog. p. 115. 
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Dio ed i suoi seguaci si cuoprono della sua pelle, nebride, 
e che le Tiadi immolando le cerve, fanno testimonio esser 
questo animale diletto e caro al loro Dio. Resta di osser- 
vare i due simboli dell’ Oino, cioè il cantaro e la otra > 
di cui pure un solo bastava a distinguere il detto Sileno : 
il quale se altri monumenti lo presentano portando un’ 
anfora o un cratere, non sosterrà perciò altro ministero 
del descritto, nè otterrà diverso sebben variato nome. 

40. Nasiterno (alt. onc. 10.) di fabbrica Nolana, assai sin- 
golare e pregievole. Esso è formato di bella testa di 
donna che porta un alto diadema dipinto con ornamenti 
di meandro. 

41. Nasiterno (alt. onc. il.) formato di simile testa di 
donna , la di cui singolare acconciatura de’ capelli è in- 
dicata per quattro ordini di punte: essa ha in testa una 
cuffia nera che fa pure parte del vaso ed intorno la quale 
gira una ghirlanda di ellera. 

4 2. Nasiterno (alt onc. 8, min. 3.) egualissimo all’ antece- 
dente. 

43. Patera Nolana a due manichi (alt. onc. 2, min. 2, 

» 

del diam. onc. 5.) Presenta un giovane nudo che nella 
sinistra tiene un peso per saltare: l’altro giace presso di 
lui: egli stende la destra verso una di quelle tazze che 
servivano da lavarsi tanto nei ginnasi quanto nei misterj. 

44. Gutlo Nolano (alt. onc. 4, min. 3.) con buco traforato 

nel mezzo. Vi sono dipinti due Sileni giacenti sulla 

* 

terra che stendono la mano destra, l’uno in faccia dell’ 
altro. La rappresentanza ripetuta sui graffito di un’ elmo 
di questo museo (Br. Aro. 43.), lo rende probabile che vi sia 
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espresso uno di quelli balli Satireschi di cui Ateneo dà 
la più esatta notizia. 

45 . Gutto Nolano (alt. ono. 3, min. 4.) in forma di anetra } 
pregevole per la sua rarità. Un vaso simile è pubblicato 
presso Hamilton. Peint. d. Vas. Tom. IV, traile forme. 

46. Urna Nolana a due manichi (alt. onc. 4, min. 3, del diam. 
onc.5,min.3.). Ewi un Erme barbato itifallico di cui 
la capellatura è cinta di benda e cala in lunghi ricci sull’ 
indietro. Le sta innanzi un’ altare. Nell’ alto veggonsi 
due oggetti oblonghi, probabilmente tavole o de’ misterj 
o di disciplina ginnastica contenenti i precetti. Nella 
parte opposta esiste il medesimo soggetto. 

' 47. Urna Nolana (alt onc. 5, del diam. onc. 5, min. 4.). Evri 
il blasone di Nola colonia Ateniese, dico la civetta 
fiancheggiata da due rami di olivo. 

48. Langella con coperchio (alt. palm.2, onc. 2.). Sebbene 
le figure non hanno quella grazia dei disegno che ammi- 
riamo nella maggior parte de’ vasi Nolani, il vaso però si 
è trovato in un sepolcro di questa città, di cui l’insegna, 
la civetta col ramo di olivo, è dipinta nel collo del 
vaso. 

Un giovane nudo sta per salire sulla biga : egli 
tiene il frusto nella mano manca, i suoi capelli sono cinti 
di benda: sul petto porta una collana distinta di bolle 
d’oro o di mele 1 ). Alle di lui spalle è un uomo barbato 
vestito del pallio ed appoggiato sul bastone : egli porge 


1) I vincitori furono gettati con mele di granato o di altra «pecie Plnt. Qneat. Sjm~ 
por. Vili, 8. 
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nella mano sinistra una mela e tiene nella destra un ramo 
di mirto, di che è ornata anche la sua testa, cinta per al- 
tro di benda. Dietro questi vedesi una colonna di ordine 
Jonico che alcuni forse riferiranno allo stadio nel quale 
l’anzidetto giovane va intraprendere la corsa esponendosi 
alla sentenza del giudice premiatore. Ma un vaso bellis- 
simo del Museo di Parigi, pubblicato dal Millingen 1 ), 
messo in confronto con questa rappresentanza, ci porta 
alla congettura dell’ esserne indicato il tempio di Cerere, 
di modo che la nostra langella sia un vaso di premio rega- 
lato ad un vincitore nelle feste di Eieusi di cui al settimo 
giorno celebravansi tali giuochi 2 ). 

4.9. Langella (altpalm. l,onc.5, min. 3.) con manichi tortig- 
liati di fabbrica Nolana, ma di disegno molto inferiore. 
Un uomo coperto del pallio ed appoggiato sii un bastone 
tortigliato, sta parlando con una donna vestita di lunga 
tunica e peplo : essa ha una cuffìa in testa e stende la mano 
destra verso quello. Il rovescio presenta due donne 
egualmente vestite all’ anzidetta, l’ una esprime nel volto 
e nella mano stesa la vivacità della conversazione che le 
due donne fanno fra di loro : l’ altra dirimpetto porta per 
mezzo di anello un conservatojo di cosa fluida, forse una 
otra. Una civetta con ramo di olivo ed un busto di 
donna con diadema radiato ed innanzi di essa il detto 
fiore di loto, fanno gli ornamenti del collo del vaso. 

50. Langella Nolana (alt. onc. io.). Un uomo vestito del 


1) Monna, ined. (àie. IV, Tir. II'XXIV. 3 quale però non entri nel tento del ti 
e delle ine dipinture : illuttrato di nuovo nei miei Vasi di Premio fate. I, tar. 1 e 2. 

2) Menrt. Grate, feriat- XXVIII. 
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pallio, i capelli cinti di benda, sta dirimpetto ad una donna 
tutta inviluppata e coperta di cuffia: egli stringe un bastone 
nella destra. Sul rovescio un giovane simile ali’ antece- 
dente volta le spalle ad una stele e sembra colla stesa 
destra nell’ atto di parlare. 

51. Prefericolo (alt.palm. 1, onc. 2, min. 4.) della più possi- 
bile perfezione in quanto alla vernice e la forma. Una 
ghirlanda di mirto gira intorno il vaso di cui la vernice 
lucidissima porta alla congettura che essa provenga di 
fabbrica Nolana. 

52. Balsamario (alt. onc. 10, min. 4.) simile al precedente, 
ma senza ghirlanda. 

53. Piatto (alt. onc. 2, min. 3, del diam. onc. 10, min. 3.) a bas- 
so piede, e lucidissima vernice; ornamenti graziosi girano 
intorno il suo orlo. 

54. Langella Nolana (alt.palm.l,onc.9,min.3.) con ma- 
nichi tortigliati; forma e vernice fanno i pregj di questo 
vaso. 

55. Unguentario in foggia di melone (alt. onc. io.) scan- 
nellato e di lucidissima vernice Nolana. 

56. Gutto (del diam. onc. 5.) di bella vernice. 

Nasiterno (alt. onc. 7.) a manico nodato, di bella vernice. 

57. Tazza (alt. onc. 3, min. 2, del diam. onc. 9.) nera con ghir- 
landa di fogliami su fondo rosso. 

58. Nasiterno (alt. onc. 7.) con ritratto di donna: questo 
vaso e l’antecedente sono di meno grazioso disegno e di 
qualità inferiore. 

* 

59- Balsamario (alt.onc.l0,min.2.) ornato di quadretti neri 
su fondo rosso e di fogliami al collo. 


\ 
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60. f^aso a tromba a due manichi (alt.palm 2,onc.8.). Ewi 
una edicola a colonne di ordine Jonico: il frontone è 
ornato di acroterj. In essa mirasi un vecchio seduto su 
una sedia a spalliera: egli è barbato, ha la testa calva e la 
parte inferiore del corpo coperta del pallio: colla mano 
sinistra tiene la lira cornuta a sette corde, posta sulle 
ginocchie suonandola col plettro che tiene la destra. 
Ad ogni lato dell’ edicola sta un’ uomo imberbe col 
bastone nella sinistra, porgendo una benda: l’uno è coro- 
nato, l’altro ha il petaso attaccato nell’ indietro: la loro 
clena pende dal braccio sinistro. Mentre alcuni vi suppo- 
sero Omero y altri credettero che Anacreonte fosse il 
soggetto di questo dipinto. Pausania 1 ) ove asserisce che 
sull’ Elicone Tamiri era figura già cieco e toccando la 
lira, aggiunge che anche Esiodo vi sedeva colla lira 
sulle ginocchie, sebben al solito non avea tal distintivo, 
poiché cantò poggiato su un bastone d’alloro. Non sarà 
diverso il caso col rapsoda Omero, per cui forse Ta- 
miri sarà il soggetto di questo vaso. 

Il rovescio presenta tre giovani coperti del pallio : 
due ne tengono un bastone: una palla ed un volume con 
istile messo dentro la fettuccia di cui è legato quello, 
veggonsi sospese. 

61. Calice (alt. onc. 6 , del diam. onc. 7.) di colore rassomig- 
liante a quello del ferro, per cui fa credere che sia com- 
posto di terra fervigna: colla quale composizione contrasta 
però la sua straordinaria leggerezza. Tanto la forma, 


1) IX, 30, 3. Riepenhanten Lnche di Poiignoto tav.XIV. 

E 
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quanto gli ornamenti molto singolari, cioè la scannellatura 
sul fondo e le punte in forma di ventagli spiegati nella 
parte superiore del calice gli danno un gran pregio. 

61. a.b.i9w£ langeìle (alt. onc. il.) deir istessa terra leggie- 

rissima, distinte di ornati graffiti e probabilmente della 
medesima fabbrica. 

62. Patera (alt. onc. 2, min. 2, del diam. onc. 3, min. 1.) di terra 
assai fina, con ornamenti puntati nella parte interna. 

63. Urna (alt. onc. 8, del diam. onc. 6.) con ghirlanda di ghi- 
ande bianche, gialle e rosse. Sebbene il disegno è di stile 
inferiore, il vaso stesso è rimarchevole per la sua forma. 

. 64. Balsamario (alt. onc. 7, min. 2.). La scannellatura del 
corpo e la bocca di tromba sono molto singolari in questo 
vaso. 

65. Prefericolo (alt. onc. 8, min. 8.) con ornamenti rossi e 
bianchi; due Maschere comiche ornano il collo vicin’ 
al manico. 

66. Gutto con manico (alt. onc. 5.). Ewi il tondo hassori- * 
lievo di Amazzone cavalcante su una pantera: 
essa vibra l’asta contro un cervo che già è assalito dalla 
pantera 1 ). 

67. Prefericolo (alt. onc. 3, min. 4.) di cui il il manico ter- 
mina nell’ ornamento di due graziosissime maschere 
comiche in rilièvo. 

Paride ed Elena. 

68. Campana (alt. palm. 1, onc. 5, min. 3.) trovata nella Ba- 
silicata e pregevole tanto per la singolarità della rappre- 

1) Se ì'Amazione e la pantera simboleggiano il colto di Bacco, quello di Apollo vieoe 

rappresentato nel cervo. 
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sentanza, quanto per il sentimento con cui sono disegnate 
le figure: per cui il Millingen la pubblicò Peint d.Vas.Gr. 
PI. 42. Evvi Amore seduto nel grembo di Elena ed in- 
tento di persuaderla a partire con Paride: ha una larga 
benda in testa e le ale alzate. La sposa di Menelao è co- 
perta di tunica a larghe maniche sulla quale il peplo le cala 
dalla testa in giu: essa sostiene l’Amore con ambedue le 
mani, seduta su una sedia a quattro piedi che rassomiglia 
al nostro commò. I piedi di Elena sono calzati e riposano 
* sullo sgabello. Paride iu vestiario Frigio le sta dirim- 
petto, impugnando 1’ asta ; coll’ alzata sinistra la prega di 
dare udienza ai consigli di Amore. 

Sul rovescio del vaso stanno due uomini inviluppati 
nel manto; nel loro mezzo un terzo che è coperto del 
pallio e tiene un bastone: tutti tre hanno i capelli cinti di 
benda. 

Chi sà se questo vaso non abbia servito ad un gio- 
vane innamorato per farne regalo ad una bella signorina 
affinchè seguisse l’esempio di Elena? 

Trittolemo e Cerere. 

69. Langella a bocca di canone (alt. palm. 1, onc.5, 
min. 4.). Sul carro alato di Trittolemo mirasi una 
figura vestita di tunica a larghe maniche sotto il peplo: 
una corona di foglie orna i capelli che in larghi ricci cad- 
dono sulle spalle. Nella mano sinistra impugna lo scettro: 
colla destra tiene una patera, nella quale una donna che 
le sta in faccia, versa un liquore dal suo prefericolo. Que- 
sta è egualmente vestita all’ anzidetta e tiene nella mano 

E 2 
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sinistra tre spiche. In testa porta il modio distinto di varj 
disegni di meandro ed altri ornati i quali rawisansi pure 
su i vasi dipinti nel calato il di cui significato finora senza 
buona ragione si staccava da quello del modio. Sopra le 
teste delle figure veggonsi sei lettere, fuori della seconda 
e terza, chiarissime n..EKA. La terza non può essere 
altra che !E o N : la seconda ha molto deli 1 O ; di modo 
che forse riscrizione dica flONEKA prò irei rovina ho 
' lavorato cioè ho seminato . Tale detto converrebbe a 
Trittolemo cui Cerere avea dato l’incarico di andare 
girando per tutta la terra e spargervi la semenza che gl» 
avea regalato : Cerere farebbe allora la solita libazione a 
Trittolemo ritornato dal suo giro. Il carro consisto in una 
sedia sostenuta da due rote alate: l’appoggio della sedia 
finisce in becca di oca che simboleggia il dono di Cerere. 
Singolarissima però è la figura di Trittolemo, che da tutti 
verrebbe chiamata donna, se il soggetto di questa dipin- 
tura assicuratoci per varie altre rappresentanze * ) non 
dasse l’autorità di ravvisarvi Trittolemo. 

La parte opposta del vaso presenta un uomo bar- 
bato che mette la mano destra nel pallio di cui va co- 
perto: una semplice benda lega i suoi capelli. La mano 
sinistra cui il braccio è sostenuto dal bastone, tiene l’ani- 
male mistico, la lepre viva dagli orechj 2 ). Egli pare in- 
dirizzare la parola ad una figura giovane che le sta dirim- 
petto. Questa va ornata di simile benda ed è tutta invi- 


1) Tiichb. Peint. d. Vai. T.I, PI 6, PI. 8. T.IV, PI. 8, PI-9. 

2) Igin. Poti. Àitron.XXXUI. 
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luppata nel gran pallio, pur’ anche la parte posteriore 
della testa. 

# 

Il confronto della figura barbata col Giove sul vaso 
Locrese, non che il volto e vestito delle donne, mi fa so- 
spettare essere il vaso di fabbrica di Locri. Altrimenti ne 
pensò il fu possessore che gli assegnò un posto cosi basso 
nel suo catalogo. 

Teseo nel conflitto col toro di Maratone. 

70 . y (ISO a rotelle a quattro manichi (alt. palm. 2, onc. 4.) 
provenuto dalla Basilicata e di buon disegno. Il collo è 
riccamente fregiato di foglie di olivo e di altri ornati. 
Mirasi Teseo inginocchiato nel conflitto col toro di 
Maratone . Innanzi l’eroe giace la pelle leonina, alle 
sue spalle la clava. Al combattimento assiste Minerva la 
sua protettrice ajutandolo di buoni consigli. La Dea e 
vestita di lunga tunica succinta, porta l’elmo e stringe 
l’asta: accanto le posa lo scudo. Nell’ alto siede la W it- 
tona alata, vestita di lunga tunica, offrendo una benda a 
Teseo. Millingen 1 2 ) pubblicò questo vaso ravvisandovi 
Teseo nel conflitto col toro di Maratone in preferenza di 
Ercole combattente col toro di Creta, giacche vi manca la 
clava"), la quale però nell’ originale esiste. Mancando 
però nel nostro dipinto l’assistenza di Jolao che h solita 
nelle imprese di Ercole, ho proposto anch’ io l’illustra- 
zione del combattimento di Teseo col toro di Maratone. 


1) Peint. d. Va*. Gr. PI. X!. 

2 ) Sulla difiierraxa della clava di Tc*co e quella di Ercole iitruiice la BranUchaa dell* 
illuitre Sgr. Consigliere flirt p. Il- 
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Il rvvescio presenta una donna ballante con timpano 
e tirso; essa è rivolta verso un giovane che la siegue, 
tenendo una corona nella mano sinistra ed una secchia 

i 

nella destra. 

70. Urna a due manichi (alt.onc.4,min. 3.) col dipinto 
di graziosi ornati, forse dell 1 istessa fabbrica che il vaso 
antecedente. 

71. J'^aso a rotelle a quattro manichi provenuto dalla Puglia 
(alt.palin.2, onc.8, min. 4.) con figure rosse su fondo nero, 
non senza ristauri. Nell 1 ordine superiore della parte 

i principale mirasi un 1 ara presso una colonna di ordine 
Jonico : un prefericolo messo accanto dell 1 altare apparterrà 
alla donila che sta vicina con capelli tagliati e tenente 
nella destra un bastoncino. Dopo questa viene un giovane 
conducendo la Vittima (che sembra montone) all 1 anzi- 
detto ara: siegue un 1 altra donna con capelli sciolti, 
tenendo la mano destra verso la testa, e poi un giovane 
con elmo, clamide affibiata e spada: egli fa coll 1 alzata 
destra il segno d’invito. Innanzi di lui mirasi il fiore 
mistico . Se la vittima fosse un cane, proporrei la con- 
gettura che Medea stasse facendo un sagrifizio ad Ecate 
per implorarne il soccorso del suo amico Giasone. Nell 1 
ordine inferiore una donna presenta il fiore mistico ad 
un, giovane con bastone; essa tiene una corona nella 
sinistra. Le sta alle spalle un giovane che alza colla 
destra il fiore mistico. Una benda ed una palla sono sospese. 

Nella parte opposta l 1 ordine superiore presenta 
due giovani ballanti y l’uno con tirso, l’altro con 
secchia. Sono seguiti da donna ballante con timpano. 
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Nell’ ordine inferiore h un giovane che tiene un 
uccello sull’ alzata mano sinistra ed un bastone nella destra. 
Dite donne lo fiancheggiano: l’una ne tiene una benda 
e forse un crotalo, e l’altra poggiasi sul bastone. Due 
palle ed una corona sono sospese. 

71. a. Urna a due manichi (alt.palm.l,min.2.) secondo il 
disegno di fabbrica di Puglia, non senza ristauri. Evvi un 
giovane Satiro , seduto sul sasso, egli porta una benda in 
testa ed il tirso nella mano sinistra. Gli vien incontro 
una donna coperta di pelle di pantera sulla lunga tunica. 
Essa tien un timpano nella sinistra e porge colla destra 
una patera con cinque mele; nell’ alto mirasi un grappolo 
di uva ed un fiore. La parte opposta presenta un gio- 
vane che stringe una palma nella sinistra, coperta della 
clena. Gli sta in faccia una donna tutta inviluppata por- 
gendo lo specchio colla destra. La sua testa h ornata di 
corona di palma. 

\i. b. Piatto a basso piede (del diam. onc. 10.). Evvi il di- 
pinto di tre pesti, nel mezzo mirasi la solita incavazione 
per foglio. 

71. c. Nasiterno (alt.palm.l, onc. l,min.2.) a figure nere su 
fondo giallo, trovalo a Corneto, di rozzissimo disegno. 
Esso presenta due uomini nudi che tengono i pesi per 
saltare. 

71. d. Altro simile (alt. paini. 1.) con due figure invilup- 
pate, l’una in faccia dell’ altra. 

71. e. f. Due nasiterni (alt. palm. 1, onc. 2.) trovati nell’ 

• * 

istcsso sito, distinti di ornamenti neri su fondo giallo. 

72. Campana (alt. palm. 1, onc. 10, min. 3.) provenuta dalla 
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Puglia. Evvi una delle solite processioni del tiaso di 
Bacco. Il dio imberbe conduce Arianna vestita da 
sposa. Bacco ha un diadema in testa, la clena ed il tirso 
nella destra. Innanzi a queste deità va una Baccante che 
tiene una secchia e nella destra una fiaccola: è vestita di 
doppia tunica succinta. Dietro Arianna segue un’ altra 
Baccante che porta un candelabro : essa è rivolta verso 
un giovine Satiro che la segue portando sulle spalle il 
gran cratere in cui una figura nera mirasi dipinta a fondo 
rosso. 

Il rovescio presenta due giovani ? l’uno con istri- 
gile, l’altro con asta, presso una stele, nel loro mezzo è 
* una donna che offre l’unguentario ed altri strigili. 

73. Comu da bere (alt. onc.5, min. 2.) in forma di testa 
di toro . Sul collo mirasi dipinta una testa di donna . 

74. Comu da bere (alt. onc. 5, min. i.) in forma di testa 
di ariete , pure col dipinto di testa di donna . 

. . ' i t » ‘r- ' -* ' 

Apollo e Marsia. 

75. Campana (alt. palm. 1 , onc. 5. del diam. palm. 1 , onc. 7, 
min. 3.) della fabbrica di S. Agata de’ Goti, di buono di- 
segno e rimarchevole tanto per la sua grandezza, quanto 
per l’importanza del suo soggetto. Evvi Apollo seduto 
su una sedia alla di cui spalliera appoggia il braccio sini- 
stro : la mano manca tiene la lira a sei corde (la settima è 
trascurata dall’ artista). Colla destra impugna un albero 
di alloro di cui è pure coronata la sua testa: una clena gli 
cuopre le parti inferiori del corpo. Presso di lui sta 
Mercurio barbato col petaso in testa e colla clamide 
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affibbiata: tiene nell’alzata sinistra il caduceo ed il cantaro 
nell’ abbassata destra. Egli è rivolto verso le figure che 
lo seguono. Una di esse, dico la donna y stà levando 
colla destra un frutto dal piatto che sostiene coll’ altra 
mano : è vestita di lunga tunica succinta senza maniche, 
porta orecchini ed ha la cappellatura legata di fazzoletto 
e per altro ornata di larga benda. Alle sue spalle stà il 
Sileno barbato, Marsia y coronalo di ellera, suonando 
colla mano sinistra la lira a cinque corde: l’istromento 
sembra posare nella nebride di cui và coperto. Il vederlo 
vestito anche di corta tunica succinta è cosa singolaris- 
sima, forse fin’ora unica. Egli poggia la mano destra al 
fianco ed osserva con serio ed ostinato sguardo il Dio di- 
rimpetto seduto. 

Che il pittore di questo vaso abbia alluso alla famosa 
disputa di Apollo con Marsia, non sarà chi non a prima 
vista lo supponga. Ma quel che di singolare ed infrequente 
nella nostra rappresentanza si ravvisa e la distingue da più 
di un centinajo di pitture col medesimo soggetto, è l’as- 
sistenza di Mercurio sotto la descritta specie, per non par- 
lare del vestito di Marsia più nobile che altrove è figurato. 
Giacchi* la donna col piatto di mele, ovvia pure in simili 
dipinture si riconosce facilmente essere una delle Ore , 
probabilmente Opora (l’autunno); con buona ragione 
viene in compagnia Dionisiaca, avvicinandosi ad Apollo 
come direttore e preside di tutte le Ore. Al contrario ci 
sorprende Mercurio col cantaro y cioè col vaso a Bacco 
particolarmente addetto, indirizzandosi verso Marsia. Fi- 
gura dunque Mercurio in questa scena non il semplice 
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caduceatore che eseguisce gli ordini delle deità : non il 
ministro de’ sagrifìzi (legOKYigvt-) poiché quel che tiene 
la sua destra, non è prefericolo, o patera, i quali vasi si 
adoprano nei sagrifizi di tutte le deità : mà assiste da inven- 
tore della lira 1 ) e da sostituto di Bacco con cui egli in 
quanti stia rapporti lungo sarebbe il volerlo esporre. Ora 
basti rammentare il lettore che fu Mercurio che portò 
Bacco bambino alle Ore da educarlo, e che commessagli 
l’importante carica diPsicopompo entrava pure nel regno 
di Bacco - Plutone. Distinguiamo dunque in questo di- 
pinto due elementi per cosi dire spirituali , personifi- 
cati nelle due figure che suonano la lira, nell’ A pollo e 
nel Marsia ossia Comos : altri due elementi per cosi 
dire reali 9 provenuti dalla cultura della terra, veggonsi 
espressi nella Ora e nel Mercurio , sostituto di Bacco 
stesso e del suo amico Oino (vino) o Aerato . Nel pro- 
nunciare poc’ anzi che il pittore abbia alluso alla disputa 
di Marsia ed Apollo, confessai la mia incertezza sulla spe- 
cialità del soggetto ; cioè se la disputa di Marsia con Apollo 
sia espressa nel nostro vaso, o se piuttosto il riconciliato 
Apollo accetti i debiti onori dalla compagnia di Bacco e 
specialmente da quello che dopo essere stato vinto (nella 
favola) e giustiziato sotto il nome di Marsia } forse redi- 
vivo poi nei misterj sotto il nome di Comos, di Apollo 
non è piu l’oppositore, ma il sostituto nel culto di Bacco. 

Il rovescio presenta due giovani tutti inviluppati 
nel lungo manto ; stendono la mano sinistra c guardano 


1) Filom. 1, 10. 
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un’ uomo coperto di pallio che sta dirimpetto offrendo 
una mela. Tutte tre figure hanno i capelli legati di benda. 
Un 7 istrigile ed una borsa sono sospese nell 7 alto. Questa 
campana, intorno il di cui collo gira una corona di foglie 
di olivo, avrà servito in regalo ad un giovane nella festa 
d 7 iniziazione nei misterj Bacchici. 

7 6. f^aso a tre manichi (alt. palm. 2, onc. i, min. 1.) di 
fabbrica di Avella, città poco distante da Nola, ma assai in- 
feriore in quanto all 7 arte vasaria. Le figure rosse su fondo 

nero sono di cattivo disegno ed il tutto ci attesta la deca- 

■ 

denza dell 7 arte di dipingere i vasi. Ewi il coronato 
j Bacco imberbe, seduto su una stele: tiene un tirso ed 
una corona e parla con una donna che stringe il tirso 
nella destra e sta alle spalle del Dio. A cui un 7 altra sta 
dirimpetto sonando il timpano. Ambedue donne por- 
tano una cuffia, lunga tunica succinta, peplo, collana cd 
armille. Il genio de 7 misterj mirasi seduto nell 7 alto 
della scena, tenendo un timpano : due palle ed una benda 
indicano pure i misterj di Bacco. Sotto i manichi veggonsi 
dipinti due busti di donne che hanno una cuffia in 
testa. 

77. V aso a tre manichi (alt. palm. l,min.4.) della fabbrica 
di Avella. Un 7 uomo nudo tiene una benda ed alza la 
scala mistica ad undici gradini colla destra. La cleua gli h 
leggiermente messa sulle braccia. Dirimpetto su un sasso 
siede una donna coperta di lunga tunica: offre una cas- 
setta mezzo -aperta: due bende sono sospese nell 7 alto 
della scena. 

7 8. Langella a bocca dicanone (alt. palm. l , onc. 1 , min. 1 .). 
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Un giovane di cui la clena pende sul braccio sinistro, 
tiene una benda nella mano destra e sta dirimpetto ad una 
donna vestita di lunga tunica succinta: ba una palla nella 
mano sinistra e presenta una corona colla destra. Nel loro 
mezzo si vede una stele. 

7 9. Langella baccellata (alt. palm. 2 , onc. 10.) con doppi 
manichi e con coperchio sulla di cui cima escono tre 
dragoni . Questo vaso tanto per la sua terra, quanto per 
il colore rosso di essa, pareva al fu possessore diverso da 
quelli che nella Grecia, nella Magna -Grecia e nella Sicilia 
si rinvengono, per cui egli suppose che si addicesse all’ 
antica Elruria. 

80. Nasiterno di terra nera (alt. palm. l, onc. 6, min. 3.) 
trovato a Monte -fiascone. Yi sono impresse tré SJingì 
in basso rilievo ed altri ornati decorano i manichi. 

81. Calice nero (alt. onc. 6, del diam. onc. 6, min. 4.) di lavoro 
Etrusco, ornato di fregio a basso rilievo. Evvi una figura 
seduta sul trono, stringe nella mano destra un’ albero, la 
di cui cima finisce in tre rami. Gli vien incontro una 

9 

donna che tiene una corona, ed alza l’altra mano come 
se discorresse. Dopo questa segue una donna che ha 
pure una corona e l’altra mano alzata; le viene appresso 
un’ uomo che porta un lungo bastone curvato, forse in 
uso di scettro, dopo il quale vedesi un’ altra donna che 
porge forse un’ unguentario. Un centauro con ramo di 
albero seguito da un uomo col bastone } eguale all’ anzi 

descritto chiude la processione. Accanto della figura se- 

» 

duta vedesi a inano destra una V lltoria alata, la quale 
tiene due corone nelle mani. La descritta scena è cinque 


Digitized by Google 


DIPINTI D. 79 — 87. 


77 


volte ripetuta. Forse la figura seduta rappresenta Net- 
tuno ed il creduto albero simboleggia il tridente . 
Potrebbe supporsi espresso lo sposalizio di Peleo e 
Tetide a cui assistono Anfitnte e l’amico di Peleo, il 
centauro Chirone, l’educatore di Achille, il quale 
Igino (fav. 138) asserisce essere nato in Tracia da Saturno, 
trasformato in cavallo, e da Filira figlia dell’ Oceano. 

81. a-d. Quattro altri calici senza bassorilievo (alt. onc. 4, 

del diam. onc.7.). 

' » 

82. Boccalino (alt. onc. 3, min. 4.) di terra rossa. È impor- 
tante per P impressa iscrizione . 

IAC0N0C 

AYKIoN 

la quale secondo l’illustrazione del Dottore de Matthaeis 1 ) 
significa il celebre medicamento Lido inventato dal 
Giasone . Un vasettino coll’ istessa iscrizione fù trovato 
a Taranto e pubblicato dal Millin 2 ). 

83. Patera etrusca (del diam. onc. 11, min. 2.). Su fondo 
nero veggonsi dipinti a colore rosso due centauri, che 
vanno incontro l’uno all’ altro. Sono seguiti da cigno , 
lione e cerva . 

/ 

/ 

84. 85. Due prejericoli (alt. onc. 8 e onc. 10.) di vernice 

nera probabilmente di fabbrica Nolana. 

86. Patera etnisca (del diam. onc. 8.) a due manichi. 

87. Langella (alt. palm. 2.) con ornati gialli e violacei, tro- 


1) Effem. Lctt. di Rotn. Ottobr. 1821, in nu lettera indi rinata al Signore Cav. 
Bartboldy. 

2) Mag. Encid. 1325. T.I, p. 469. 
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vata a Cometo. Vasi similissimi provengono pure dagli 
scavi della Magna -Grecia. 

88. Vaso a palla (alt. palm. 1.) simile al precedente. 

89. Scatola simile con coperchio (del diam. onc. 5, min.2.). 
90-92. Tre amfore (alt. onc. 5.). 

93 - 95 . Tre vasetti a palla (alt. onc. 4.). 

96. Tazza di terra pesantissima (alt. onc. 6, del diam. onc. 9. 
min. 2.). 

97. Stuccio (del diam. onc.9 ? min.2.) con manico sotto il 

, i 

quale mirasi il tondo, ove due Jìglire (bassorilievate) del 
seguito di Bacco stanno nell’ atto di ballare. 

98. 99. Due urne cinerarie (alt. palm. 1, onc. 4.) con co- 

perchi di terra rossa, trovate in Roma vicino alla Porta 
del Popolo. 

100. Vaso a due manichi (alt. onc.8, del diam. paini. 1, 
onc. 2.) della medesima terra. 
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